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I ftgge nei prtina librò dé* R«u' 
gì al Capo 0avid* eli^ 

bp contézza da Ablaitat fìgiW ^ 
dei Pontefice Achiifiefech , chd 
Doeg Wumeo area ràanifelta- 
^ ^ Saal ; efe egli %it(^ 
eira e accafato' il' ferddetto' Poncéfliré di ddfic- 
to di rìbelltone» perchè aveà dati ò dfo V^ìé 
iphi della Própofiziòiic , « /a fpàda del Gi- 
gante Golia , e che' inforiaco' Saul' di <j[uéi^' 
fatto', area comandato , che uqciib folTe il Pon- 
tefice con ottaiitacinque Sacerdoti / -e che poi 

A j' afréa 
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•% 

}ivc*a demolita Nob città Sacerdotale, mandaiiv 
,4 q a fìt di fpa4a Ij abitatori di e(Ta , non pcr> . 
donandola i}è alle donne, nè a’ bambini, nè al ^ 
ibeftiame : compilò in quella congiuntura que- 
'ilo Salmo per confolazione Tua , e di tutti co> 
l'iore , che erano ingiuriaci . inveifee primiera- 
mente contro Doeg , cfprime il fuo perverló ■ 
•animo', e predice refterminio di c(To Doeg , i’al- ‘ 
legrez-za de’ giudi ^ e la, /uà congratulazione , 
perchc^^Ve^]^fperato)in pio . c 

1 ^td gloriaris in malitia , <jhì petens es in 
fttìqHitate? j ij - 1 i 

I Perchè ci glori nel male, che hai fatto, 
tp., che poflfentp Icj , non pej: altro ^ .^he per 
0pér^rc iniquamente? - wi ,i 

a it'ita die tnlufiitiam cogitnvit lingUA tut ^ 
jìcut ntvaeula 'acuta fecìfii dolum . 

% Iq ogni cempq pèpCadl di profferirà colla 
<ua lingua paróle, che tendeffero alla oppreflìo- 
^edc’g^pjdi^ja m^dedma tua lingua prònunziò I 
CQpeécci injqqi molto priifatj, che ufeivano da 
|in cuore, iniquo, hai commeffe fraudi , comr 
Xcfò(G un ralojo tagliente, c affilato . 'Concior 
lìacófachè y ficcome è grave affai la ferita , che 
fa ,iJ rafbjo , avveogachè tPCca leggiermente 
quef, phe ferifee y '^CQsi cu , quelli, chc,anch? 
fk ca$>,pon dob hai ingannati , folli caufa deir 
la loro total perdizione . £ ficcomc efl'o ralbjo 
porta ^Utti i peli , cosi tu mandafti in tor 
fale rovina quelli, che colle tue frcqucn?i frau« 
hai ingannati , 
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}.. Dilexì/H ptptr bemgfiittft^ , 

fuitéUem quàm hqui dquitatem. ^ 

' . ^ Atnafti la mali^ra piuttpfto,, che la boiir 
tà ;. eleggcfti il dilcorr^rc iniquamente,» anzi 
f;bc fare ragionaqaejitir uniformi, alla giu(iizia • 

C'.alla equità. ' i' f ■. r o:;.X 

, 4 ' DiltMÌlH umìtia vc^bx pré^ipitéuùmit-, : -, UngHé 
dohftU. - ■ •• ':'••• f • -I . - , 

- 4 Facefti conto di tu(te, quelle parole» vale- 
voli a precipitare , e ‘ a mandare in perdizione 
un innocente > Non-hai lingua per aÌtro),4 che 
per tedere inlidie »pe.r. tramar doli, «^ueftq tu)i 
ìbmmamente amato »';quefio hai pretelq.< 

,f Propttrc4 I>(Hf d^rw.t te in finem V cetUi 
itt te, & emigrabit te tabern4fnie tnq» ^ f 4 -^ 
dic^ (uqm de terr^ yiitfemmm,. 

f In pena di quelli tuoi enormi peccati. 
iddio ci dillruggerà in perpetuo» ti farà baca- 
re » e ti. sradicherà dalle- barbe dalla cafa tuai^ 
e dalla abitazione , in cui tanto. ti lèi infupex- 
bito ; torrà il pignoro da- quefta. terra. deWiven •>" 
ti tutta la tua prolbpja > la tua glcubi;» ' lorr 
tezza». e. rjcchezzc ». nelle quali lei molto, atac-, 
cato in quello moodo.proP lulìeme con elH ti. 
trasferirà a quella ccfra.,» ..dove Regnala morta, 
in lèmpiterqq. 

6 Fjdebwitjn^i, (i-, tiafebnnt , & fuper eune 
ridebtmt» & dicent: Ecce i^tne ^ qni ne;t pe^uic^ 
Ì>eurn adyttorem fuum , , . '.fj* > 

^ ) gialli vedranno ( quella vendetta» che; 
prende Iddio di ehi ai temeranno .que], più. 

À 4 lui 
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ÌM in rifftftMndo t che il Stgnòrò y per loròi^<!ifcni 
IhVei Ice cosi gioftamentè contro gli empi ; è 
tonlicfererXnno qtìaritò fia Icveio nel prender 
tendetea' delle colpe y eh'é li commettono Si 
riderdnfiQ' di qùefto empio , perchè vedranno / 
che fono andati a voto i (iioi d i legni > edinii^'^ 
lio:c<^'lbmmo Ichernò l' queft’è qoeiriiomoy 
che non ha eletto Iddio f>er Aio ajacatore/ è non 
ftel 'Confato nella faa' protezióne divina » e 
tlfiftehza.; ‘ ' • . - ; ' ' 

' • ^ Sed fper^A'Oii in nìnhitadine divifùipkm funi 
^kmt Ó^yprkifnlìtit in'VAnitéttéfHn^ ■ . - ’ i-': 

7 Ma cdlfocò tutta la ^Aia fiducia nella mtl-t 
rlplicitd: delle Tue ricchezae c con ih|a»nfy c 
coh fcederatèzae vanamente Voile lópr aftare agli 
innocenti y aver dominio Ibpra didelfi y t fópe-i 

Jaili ir. . /iu iv ijj ni j 

- ' t E^t ataém /tekrùKtikfi-kn^d in t^fk» Deìì- 
kntwt/i in miJericArdia' Xki m àitfmm 's <Ér~ iti 
féàktHm fncHli.' < ' "■■■ " j •» 

■ '‘f'Szr dkadiCàto m veto cdmehòdtt^ 
toy‘dalht -faà abitazione j perchè nori hà ^ìo* 
cata in Dio la Aia fiducia . Io poi y che fono' 
quello y che egli ha tentato con ' tutti’ gìi sfor-^ 
zi di rovirìare » ’rt'elfa cala di Dio forò' limile' 
allaolivay lémprc verde, fruttifera y e pianta- 
ta in terreno grado/ a quell’albero mblto pro^ 
porwoiiato ^ . ImperòdCltó fono piantato' nella' 
Chiefo de’ Santi, che è ortofertilifl}mó,-annafo 
.foto concìnaumehte con acque chleAi;' cól di- 
vino ajxito mr conforverò rarder e fomprefio*. 

• ' rido. 
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rMoi'pròdàrtòl.iii ogni canapo frottf <^i buon^' 
óperazìont ^1 che .^/bnò molto grati ài noftro 
Dio , é! béit^hè'tni conviene al preléifce andar 
èfole dal Tèmpio di Dìo, è dal Tabernacolo v 
/fièro nondimeno-. di ritrovarmi per iungo tem- 
po nella cafa di c(Tq Dio frclco, e florido, in- 
fieiiie con èflb pòpolo dì Dio , < « di darè Crut-. 
cì bùofli aflai >.c aggradevoli . Im perocché io 
ho collocatala mia iperaiiza óella miferit^ordiat 
di Dio , c nòti mai in alcun' tempo' la de- 
portò. ( o‘( > ' ) 

P Cofifitèy&r 'tihi ifi fjicHÌHm i <fUiÀ ftti/h 
éjtpéQMboznàmeit efi iti 

Cohfpe^M fìinlloritm tMorttm . .... 

5 » Io~niaf ^mi>re vi loderò' '«^npcrèh'è aècte 
prefa giuflia Vendétta di ^eU’iniquo »' è avetò 
falvato mcì 'Cónformè jo>da;vciinfperaVa. E W 
avvenire.arpèttètò lempte 41 voftve^. aiuto ,i pie-, 
tà , e mifèrìcordia y chie ldl: voi^da c^haiio è. 
predicatav, V>or, C: r hòmtvoftro flètè grati af-, 
lai a'Sanciv rqualt crèdonòi,:tchè flètè pronti^:' 
Amo’ a far del bene a ciaiehedunò , bènchc af- 
fli nome 'voftìro. agli empi fla. a disgrado^ ^ 
J). Chlcra Doeg Idumeo, di cnìfl lègge nèt, 
titolo' del iSahno: c/tm venir Doeg IdumpHÌì ó^.- 
nHncÌAvìt '.Sradi \ venir David in démum Achi^. 
nteJt'chì i « :• 

- M. Era oh Prefetto y o fbpra'ntendente dis*. 
Paftori di Saof J Si* chiama fdumeo , ó perchè y 
come alcuni crédono , egli era nato' nella Pfo- 
tinoia dcUaiMumea’, c veiMito'era, benché di 

oaainno 





10 Salmo LI. 

nazione ftraniero al lérvizio del Re.SaaL > é 
perchè benché fofTe’Ebreo , avea lungo tempo 
abitato nella fuddetta Provincia della Idumea * 
Altri diconoj che folle Profclito> cioè, conver» 
tito dalla fupsr(Uzione gentile dcgli^ddumei » 
al Giudaifmo. . 

' D. Nel primo verló di quello Salmo trovo 
una gran difcrepanza tra ’l tefto Ebreo , e la 
verfìone noftra della vulgata ; poiché dove noi 
Icgghiamo : ghr'mrìs in mÀlitUm , ^hì 

tens es in init^nitate ? dice il tefto Ebreo .* ^ni4 
gkrUrit in mitlitùtm, potens ? miferieordin Dei 
•mni,di9 . Delidero fapere come fi concilino 
quelle verfioni! 

^■Ai. I lèttanta, i quali molto più periti era-. 
no~ della lingua Ebrea* di quello fodero gli aU' 
tri Ebrei , - hanno letto , come abbiamo nella 
vulgata i^ifui petens' et in ini^nitate . La caufa. 
di quella varietà di lezione è * perchè nel teda 
Ebreo* dopo la parola .* tjni potent eti, légue 
*>01} , chefed'il.'^ual termine lignifica' milèxi-r 
^ordia, c infierac obbrobrio.* i fuddettiléttan- 
ta hanno tradotto in vece di mifericordia Dei% 
epprabrio Dei-t per efprimere la gravidi ma ini» 
quità , e Icelleratezza commelTa dalPempioDoeg 
nella llrage facrilega fatta de* Sacerdòti *> poi<r 
ché * come fi legge nel Ibpracitato Capo za, 
del primo libro dc’.Regi*< nelTuno de’ circollan- 
ti volle eléguire l’ iniquo comandamento di Saul 
quando ordinò*, ohe fi uccidedero i Sacerdoti • 
S«non Doeg *> benché là pedo che. non aveano 
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cqlpa alcuna , ed egli era teftimonio di veda» 
ca . 1 Settanta hanno letto .* ^tùd gloriaris in 
HitAm t qni potens cs in iniquitAte , c le altre pa- 
role i cioè tota dte >' IC' hanno polle nel prin- 
cipio del verfo , che fegue , dicendo .* totA 
^c.injnfiittAm eogitavit lingua tua» Volendo di- 
re .* perchè ti glori > o Doeg nella tua malif 
aia , e ti milanti di eflfCr potente nella iniqui- 
tà , cioè a fuggerirc a Saul confìgli iniqui da 
e^cttuarfi da te» e da’tuoi * uccidendo Achir 
mclech ,,e ottantacinque Sacerdoti > vediti di 
abito Sacerdotale» infieme colle t mogli loro » e 
coi figli j e col bediame} ia' potenza a far ma- 
le non 'è. potenza ». ma. impotenza V hanno^ 
eziandio gli Scorpioni » e molti animaletti 
yili > c i fèrpenti . Il fenfo del tedo £breo « 
che legge : .quid gloriarit in malitiam qui potens 
«f tnifericqrdiant: J)ei tota die ?- è i il Icguchtc»- 
cioè ; non giova che ti glori nella tua mali- 
zia» e che ti vanti « che dccomecti è riqfeitO' 
di far morire il Pontefice» e i Sacerdoti» cosi- 
potrai rovinar me » e procurare la morte mia ; 
lappi» che la milèricordia di Dio miadìdetut- 
to il giorno continuamente » e quella » rende? 
là vani, tutti i tupi iniqui difegni » e tenta- 
menti .,11 rimanente del Salmo è baftantemen? 
é? fpiegatp qella Parafrafi,. ; < < 
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Ì , ’ Argomeato ifi tjiicftó Salmo è' il tntfdefimW 
j del Salmo uj. ed ilai^aiì le |>aroIé mc- 
(jjclJ.mc Eccettuate. afcane cole, cKedaSatì Pao- 
lo &no‘ Àate trasferite in q^cl Salmo» c il ver- 
£} lóttfmo di qucftd , che diverfidea dq quclfoV 
i , * iJDiafi/ infìpiens in corèe fm'x 'non efi_ Efeur . '' 
ij Gli empi »!)l ^aafi privi. Ibno della vera 
fapienzt» conr lómma Iciocchczaa fi pérruarero' 
nel loro animo , che non vi-fia-Dio i>-'ché go- 
vetini le coli ftrtte , p che tenga minuto conto 
dell© anioni / che. dagli uomini fi fanno alla 
giornata.' 

; i Corrnpti futH i & ^ominahUis fem 

iniqnitatìbmsiy Htih éfi ^ui faci^è bonMnt non t0 
mI ununr. • 

1 Per quella vanifiìma llravotta loro pcrlo'a-' 
fione fi Ibno inviziati tutti > c intn^lvagreì 
di modo che » per caófa delle loro d'etellàlbili 
iniquità» fi Ibho refi abl^miiicvoli a Dio, c a 
tutti i buoni, non è tra loro nè puV uno, che 
giufto fia negli occhi del' fomirio Dio , c che 
operi reuatacnte.' 

- Deut 
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j Dens itecelo pwofpexif fuper film htmmfffff» 
ft videat fi td inttlìigensi aut reqwrtns Deum. 

^ Iddio dal ciclo , in coi ha particolare 
abitazione > ha fìflatò lo Iguardo (òpra la ter- 
ra, e ha rimirati gli nomini dediti a’ diletti 
terreni , e a’ piaceri carnali , per ofTervire v è 
tanta moltitudine di e(fì , vi lofTc qnalchéi- 
dunb veramente favio, che procuradè di conp- 
Iccre Iddio , e d’ incontrare con lànte laudevo- 
li operazioni il divino fuo compiacimento. V 
4 Ofitnff àtetinofuerunt ^ fimuì inutiks f4di 
fintety ùoH efi qui fugiat bonum, moh ^ ufque ài 
■Hnum» ' > ' , I . . * 

4 In yano pCTÒ ha egli voltati gli occhi 
Ibpra la terra Concioffiàcorachd h erano tùt^ 
ti icofif ti dal vero Dio , e dal retto modo 
idi vivere , e dati fi erano in preda alla ini- 
quità, tutti infieme co’ loro coiVìàmi deprava- 
ti fi Ibno refi inutili al £ar bene*, non vi^è tra 
elfi neppur uno , che buono fià , è che' operi 
nettamente. • i 

f Nonne feient omnes , qui opernntur iniqui* 
fntem , qui devorunt pltbem mtnm ut cihum pu- 

«f? 4 .. . ' • 

f Iddio in rimirando quelle cpfi; - dal "cie- 
ìp, aprì la bpcca, é di^e: quefti Icelleràti al 
certo', 4 quali non vogliono conorcerm|< al 
prelénte, e che perrnadendofi , che io' non vi 
fia, lèrvono liberamente alle loro iniquità , c 
divorano i m|ci adoratpri lenza immaginabi- 
le compalfioné, nel mudo - appunto | che', è db 

votato 
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Votato it pane da chi Jo mangia taMi'ml 
conoiceranno con loro eftrcma rovina , qua«« 
do lépciranno venire Ibpra le (palle loro la ven- 
detta > che prenderà di eflì il giufto irritato 
mio furore. !.. 

6 Deam non invocaverunt Ulte trepiditvemnt 
timore i ubi non crai timor- . '<■<:>!.; , 

6 Non hanno eflt collocata .in Dio la loro 

fiducia ; e però non hanno invocato quel Si-( 
gnore i il cui ajuto unicamentd<fi dee in ognrt 
flcccfiìtà implorare; perlochè faranno da grave 
timore forprefi in quelle cole nelle quali noil 
9 veranno timor alcuno coloro , i quali harr^ 
no in quella vita invocato 1‘ adì (lenza -di 'Dio > 
C; lui fola hanno adorato . i 

'' 7 j^uonUm Deus Àiffìpavit-'.oJJ'u'torum 
homimbus plueent -, > tonfufi jìtnt » j^ugnium Deus 
fprevit eos* 

7 Imperocché Iddio à fuo tempo di fperckrà v 
e ridurrà al nulla lei fòrze > e Ja robullezza.di 

.coloro , i quali non vollero piacerei Dio ,.nq 
invocare lui> ma hanno collocato lo Audio tut- 
to nell’ incontrare il genio degli uomini, e haiH. 
no volato dipendere dalf ajuto loro , c dalla; 
afiìAenza i che debolmente potevano. rice\^re 
da edì. Saranno confali da elio Dio, Ciarcollt-l 
ti , perche li^fcaccierà dalla fua divina preléiir» 
za , e li condaonerà alle miféric eterne.- 

8 Qmt sUhit ex' Sion fuluture /frael , cun^ 
tonverterit Deus captivitAttm plebh fM,<eKsU-r, 
tébh Jéieob , d* ìttebitur Jfrèeh j ci t u r ; . ; c j ; 1 

rPiac-- 
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•*' S'I^iacéiA a Dio-<li concedere dal monte di 
Sion la fallite al popolo fuo ifraelitico > che lo 
àdora) il quale trovandoli al prelcnte in mezzo 
à quantità grande di eihpi , e oppreifo da e(fì j 
e tirannica mente .aggravato . lo certamente 
Confido, che elTo Dio concederà quella grazia; 
c allora invero elTo popolo liberato da quella 
milèria, e fcKiavitù Drillerà per io iórerchio 
gaudio; e darà légni efterni di allegrezza* 

' Z>< Che cofa figniiìcano quelle parole : pne 
MMÌethi nel titolo di quello Salmo 
' ’ M. oSan Mahàlath , ovvero Macleth nell* 
Idioma Ebreo (igni fica Coro dì cantori » molti 
uniti inficme > che cantano j .Vuol^dire!, cha 
fu dato quello Salmo a’ Cantori acciocché lo 
CantaiTero colle ^note *. Maeleth lignifica. ancora 
un lllrumento mulkale chiamato Coro, di cui 
fi legge nel Salmo i foj v. 4* imutUte tum in. 
tjmpano i^& ipbor 04 • f i ' : 

h. Perché replica Davidi. quefio Salmo 'fi* 
le già ha trattato il medelimo argomento nel 
frcdicelimor t ■■■«■• 

A£ Alcuni hanno creduto , ' che nel Salmo 
ij. parli della perfecuzione de’ Caldei, j quali 
prclcro Gerufalemme , e che in quello lì dil^ 
corra della tirannia de’ Greci fotto Antioco# 
11 quale perléguitò gli Ebrei , e tollè via adat- 
to il culto di Dio dalla Giudea* Altri dicono# 
che nel Salmo 13.fi tratti della fuddetea per- 
(ccuzionc de’ fiabilonelì , e in quello di quel- 
la. d«’ Romani (otto Tito, 11 Bellarmino per^ 
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è di (cntinichto '> che in ’ambiduc il, Sfinii ^ 
etatti la materia raedclìraa» e che inyfifpc con- 
tro gli Atcifti j fi Infedeli npii (Convtjrtiti alU 
cognizione jjd verp Dio i > c'. perchè fwp.i 
l^mpre crefeono jn numero , perà npn è. coft 
impropria replicare le jnvwtiy^.CDOtfp di 
fflì . • ' - ; ■ "!• -..1 / 

Z). Che cofe fighi6ca‘la diflìpaziopeì delle 
p(Ta • di coloro che piacciono ;a|lij uomini ; 
pf»s diffipayit off» torum > fw ìvómnìk»i pl»- 
cftnt ì ‘ . ; 1 ’ . _ 

' M. Per nome di oiTa intende Ugon Cardinale 
le virtù ; quelle fUbilifcpno 4 mente « come Ip 
olla il corpo umano ; lóno piene di l^avità > 
cpme le o£fa, di midollo . ptelcendo le p(Ta ^ 
crelce l’ Uoipo f fternamente » "crelcendo le vir- 
tù > li avanza rnqmq nfl fuo intera^.». Qlp- 
la (onp biancherie la virtù innocente. Le vir- 
tù fono diUrjitte dalla vanagloria > c 
dal defiderio dà piacere agli uomini^, il prurito 
della vanagloria è la tignola delle virtù . 
rimanente del Salmo rella (piegato neUlt 
frafi > c ùfl Dialogo del Salmo ' ? . 




i.v SALMO LIIL 

Titolo. 

/a fintm in carminibus intelleBus David . Cajn 
vemjfent Ziphei, & dixijftnt ad Sani’, ntnne 
David ahfconditm efl apnd n»sX 

ARGOMENTO. 

K 

S I era David per tiiporc delia perfecozione 
di Saùl ritirato nel delcrto di Zif. Vcr 
'dendo poi di eifere dagli Zifci traditoci qua- 
gli manilcftavano ' a e(To Saul, che egli 'dava 
appiattato nella campagna loro, comC da' re- 
giftrato nel primo de’ Regi al Capo "ij.' ittaf- 
plora in quello < Salmo l’alIHlenza di Dio’, 'e 
promette al Signore un Sacrifìcio di ringra- 
ziamento, e un cantico di lode, per la Talti- 
te riportata, c per la vendetta de’iuoi nemi- 
ci . David è tipò di Grido , e ferve di efémr 
pio a tutti i giudi, i quali fono da Dio coir 
qualche tribolazione efercicati. 

I Deus in nomine tuo fahum me fac y & in 
■virtute tua judica me,- j ■ • ;• 

I Dio>>^r quella fflljfericordia , giudizia, 
« potenza 1-iche di voi tutto il giorno noi pre- 
dichiamo, falvatemi vi prego da mieinemicis 
e trovandomi abbandonato da ogni umano 
ajuto, ed effendo inferiore affai' di forze a> éf^ 
Tefno JCf'I. B fi nc- 
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fi nemici mici, voi colla robuftezza della v 6 ^ 
Ara divinità,- fate per mei e a mio favore il 
giudizio i contro colóro , che mi perfegui- 
tano. 

2 Deus éxaudi oratiànesn meam s auribus per^ 
if*p 9 V^bu oris meli 

. . 2 Mio Dio i efaudite vi prego l’ orazione mia ^ 
attendete alle parole , che efcono dalla mia 
bocca, ricevete ^tìelle per voAra clemenza, e 
concedetemi quanto coti elTe vi addimandow 

3 Qu onlam alieni infurrexerunt adverfum 
tue , & fortes quafierunt anìmam meam , &, non 
propofuerunt Deum Unte confpèUum fùum^ 

3 Cònvenevol cofa è,, che fia iodi voi efau- 
.dito; perche, coAorò , che alieni fono da voi* 
.6 difprezzano il voAro nome» lì Ibno' (blleva- 
t). contro di me,, c perchè<.cpnolcono di ave- 
te, forze maggiori alla mia,, e fanno , che 
4IQn ,pp(fo. far loro fronte, c reffìAcnza , han- 

tentato. d^i tormi la vita, e non fi fono 
jiifati din^nu a'ioro occhj della mente Iddio.* 
^r allontaiiarfi col timore, di efigr dalla loro 
iftalvagità.^ , , . 

4 Ecce enim. Deus adluvat me»- & Àomintu 
fufeeptor efi amm*. mea* ^ 

4 lo però non ho mopivQ di concepire fb-’ 
verchio timore di efliì perche Iddjo è qael- 
Jk>* che fè.mpre mi fuol». recare a/qco ne’miei 
J[^ifQgni ',,c .non' dobito che anche adeflo mi 
.afiìAefà ^ Iddio è il jdifépibre , e .il fòAenitore' 
4 elU ?ita » che. vanno' 'macchinando di 
* . pù- 
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privatmi di con ogni induftrJaj e iud^ 
gna ggviUaaìpnc. 

f Avèrte maU immcis ,meis , & in vetrhdfg 
ina àifpgràè illos * . . . , 

f >PcrU)cb^ cércanicn(é confido^' che, voi al** 
loncànèrérc roali ,da me , c diffonderete ^ 
miei nemici quei danni che hanno te.(T4FÌ 
per me »' é che per la. voftra rètta gi milizia i 
c fedeltà^ ijeirófrervar, le promeife li difpctdt^' 
recedè li mahderétc In rovina.' , , , , 

6 f^o/uhtariè facrificaho tihi & confittheti na^ 
hini iuó JDomine i ^uohiam honumifi, 

6 Quando voi qàcfìa grazia mi concedere- 
te I io ipontaneamence e non neceflìcato da 
qualche- comandamento 1 con próhtézza .di.ani- 
mdi' c con, allegrezza òfferirò' a voi Sacrifì- 
ci Jn rendimento di grazie pcè la falute/ ch^ 
mi- avete conceduta > è infieme efaltèrò ' .coi^ 

lodi>>d Signore il vollrd nome; poiché è Bìiot 
ho , è graziofo > c prónto a beneficare 
coloro» che ili VOI fpéraho".' , , 

7 ^<^» 9 »fant ex omni trihulafioné W/ 

& fùper inimicos méòs défpexit ocitlus rneus . , , 

, 7 Loderò/ torno a dire, ^i wrehè avete' 
liberato me da' una. così' ée'ra' tribàlazioi^» 
^rchè per Voftro lìngolar benefìcio » l’ occhici 
mio ha veduta', la vendetti i che avete prefi 
«fe’miei nemici > da me per zelo' delli vuftri 
4>uftizi3/ anhofamèiue defìderata.' , . ^ 

. X>«' Che paelé era Zif, e chi erano’ gU ZI- 
feìf ' 
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' M. Zif era una città della Giudea alla eri- 
bìì di Giuda fubordinata; il monte di cfifa, il 
delérto , e la lélva confinava colla Idumea . 
Gli Zifei adunque erano della tribù medefi- 
ma > che era David > onde maggior era il lèn- 
cimento di lui nel vederli tradito da Tuoi più 
ftretti» e ingiuftamente . 

Che cofa intende il Profeta i quando 
dice Dens in nomine tuo falvum me fucì- 

M. In nomine tuo fignifica , per voi ftelTo, 
vi è la figura, chechiamano i RettoriciMe- 
conymia, prende il nome , per la cofa nomi- 
nata . 

D. Qual Ibrta di giudizio dimanda il Pro- 
nta , dicendo : Et in virtute tua j udita me ì 
■ A4. Judica me , fignifica , prendete la ven- 
detta de’ miei nemici} anche qui vi è la me* 
defima figura ^ cioè la Metonymìa ; prende la 
caufa per 1’ eficcto il giudizio , per la ven- 
detta. 

Z>. Perchè chiama i Tuoi nemici , cioè gli 
2ifci alieni , fc erano della medefima Tua tri- 
bù? 

A4. Perchè erano alieni d’ animo , e Ibm- 
mamente lo abborrivano. 

2>. Perchè vuole il Profeta oficrire volon- 
tario il Sacrificio, Aìctnào t'volttntétriè faerifi- 
§abo tiltiì N 

A4 Piace molto più a Dio il Sacrificio vo- 
lontario, che il forzato, ondeMpsè neU’Elb- 
do sii Capo 3 verf. ^ . dific prefib al Sinai 

agl* 
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flgl’lfraeliti: feparate apud vos primìtUt Domi* 
no , omms volumarins , & prono animo oberai 
94S Domino* 

S A L M Ò LiV. 

Titolo#' 

In fintm , in carminibus intelk^lns Davidi 

ARGÒMENtOi 

XJando David fu per/egùitatò dal filo fl- 
V. ^ gl iuolo Abfaloni , e gli convenne fuggirà 
dalla città di Gerufalcm , temè molto in (cn- 
tendo , che Achitolel uno de* primi (boi confi^ 
glieri andato era dietro ad Abfalom , e che fo- 
mentava 60 fuoi confìgli la ribellione y come 
fta regiftrato nel fecondo de’ Regi al Capo if. 
compilò in quella occalìone qucfto Salmo , in 
cui fi lamenta della lóverchia perturbazione» e 
abbandonamento del fuo animo» per lo timore 
Gonceputo dello idegno de’ luoi nemici . Defide- 
ca qualche luogo ficaro» dove pofia velocemen- 
te ricoverarli. Rammemora polcia la malvagi- 
tà » e gl inganni de’ cittadini di Gerolblima» 
che avevano congiurato contro di lui » pt^^ 
Iddio» che vadano a voto tutti i loro configli « 
Si duole (òpra tutto , di vedere , che fi folle 
Ibllevato contro di lui uno , che fiato era il 
«maggiore ami«o », che egli avelTc , e quefti i 
: B } Achi- 
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^4cnitofel!c, prcdiceiido pria per modo di ini; 
prccazióne la morte dovuta a’ fuoi nemici, fi 
compromette , che Dio aflìftcrà a lui , e che 
prenderà vendetta di efiì nemici, per caufa del- 
la loro pertinaci^ , e cjefle fraudi de’ loro ra- 
gionamenti. Elortà jn fine fe , c tutti j giuftj 
a getfarfi nelle braccia di Dio , il quale non 
n^ai abbandona chi fpera in Iqi . David perlcT 
guitato j'era figura di Crifto , Abfalom , del 
popolo Ebreo, che lo perlcguitava , c Achitq- 
fcllc di Giuda il traditore - ’ - 

I Exaudi Deus orationem meam t ne def~ 
pexeris deprecjitionem me am , intende mìhì , & 
ex nudi me. 

I Mio Dio elàudite la mia orazione , c non 
rigettate dàlia vpftra prelénza la mia preghie- 
ra , nìa- attendete alle mie iftanze , c porgete 
l’orecchio alla mia dinianda, giacche imploro 
la divina voftra mifèricqrdja. 

X ContriflatHs fum in exercitatiohe me* , dr 
eontnrhatHs fum 4 vece inimici , »« trihulatione 

peccatoris. 

' X Mentre io rifìletto, c ^riamente confide- 
rò i gravi pericoli» ne’ quali prcléntemente mi 
trovo, e noh faptndo dopo aver penlato, e ri- 
penfato il modo di poterli fchivare, contriftaco 
mi Ibno foverchiamente , e molto turbato, per 
caufa delle minacele , e delle calunnie de’ mici 
nemici , c' della tribolazione , che mi muovo- 
no queijfcellerati , i quali mi perlcguitano in- 
giuÀamente . 



Digitized by Googlc 



S 'almo LI V. 2j 

3 QHomam declinaverunt in tne inùjuitAtes » 
QT in ira molefii erant mihi. 

3 Imperocché cffi cplle falle acculé loro mi 
. h^nno pppolie varie iniquità , c mi hanno in- 

(Tolpaco di molti delitti > de’ quali non era coti* 
fapevole^'e non li aveva in conto alcuno com- 
■ mcin*, e per lo sdegno , che avevano contro di 
me conceputo , mi hanno moleftato in vari 
modÌ> e anguftiato. 

4 Cor meutn conturhatum efi in pte y & f«r- 
miào Morris cecidit fnper me . 

4 Per quelle cofe y il mio cuore- dentro me 
flelTo per lo gran tituore li è turbato, il timor 
della morte mi ha alTalito, gravemente miop> 
prime, mi abbatte, e mi conturba, 

t Timor y & tremar venerunt fuper me y & 
contexerunt me tenebra . ' 

3^ Sono llato alTalito nell’ intimo del fAk» 
cuore , e in tutte le mie membra da un gran 
timore, e tremito, da per tutto \ni hamiQcir- 
condato tenebre di afflizioni , c fpaventi , che 
mi olTufcavano in tutto, e pet tutto la mente, 
e mi confondevano, perchè non fapeva, ne ve- 
deva il modo di fcatnpare quelli pericoli . 

6 Et dixi : quis dabit mihi pennas fiettt Cf- 
/um)ta y & voUbo , & requiefeam ì 

6 Mentre mi trovava in quella anguilla di 
mente, in mezzo a tanti nemici , che mi cir- 
condavano, dilli .* folTe volere di Dio , che io 
avelli ali a guifa di una Colomba velociflima 
nel Tuo volo, e ficcome quell’ innocente man- 

fi 4 iueto 
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, facto animale fì libera con elTo volo dallo Spir-< 
viete Tuo nemico , a cui è difuguale di forze , 
così io potcflì volare velocidìmamente da que- 
fìo luogo» e portarmi in qualche pollo iìcurò» 
dove mi folTe permclTo il ripofare con quiete ; 
poiché confiderò , che. io non polTo falvarmi fc 
non per mezzo della fuga dalle mani di coloro» 
che più crudeli affai degli fparvieri procurano 
di sbranare » e di lacerare le mie carni . 

7 Ecce elongavi fugiens » & manfi in foUtu- 
dine. 

7 Ecco » che quello , che ho defìderato in 
parte mi fu conceduto »* poiché fuggendo mi 
fono allontanato dalla converfazione degli em- 
pi , e avendo abbandonato il conforzio degli 
«omini » mi fermai » e feci la mia abitazione 
nel deferto in compagnia delle- fiere della cam- 
pagna . 

8 ExpeElahant enm ^hì fdJvum me fecit à pu* 
fìlUnimitate fpiritus y & tempefitne . 

8 Deliberai di afpettare pazientemente in 
quello luogo l’ ajuto di Dio » il quale mi falvi 
dalla pufillanimirà dello fpirito mio » e dalla 
tempella impetuola delle tentazioni » che mi 
affali Icono. 

5 Precipita Domine » divide Knguds eorum » 
qHoniam vidi iniquitatem » & contrAdi^lionem in 
civitate . 

9 Trovandomi io in quella dilabitata cam- 
pagna» vi fupplico» o Signore» che precipitia- 
te nel profondo di tutti i mali i mìei nemici » 
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li fómmerghiace in c(To, clidiftrugghiate. Di» 
videte i loro linguaggi , permettete, che fi fo- 
Icitino dilcordie tra loro , affinchè avendo uno 
difeorfi , e lèntimenti contrari all’altro , non 
pofiano fólpirare alla mia rovina , e perdizio- 
ne . Fate come facefie una volta , quando di- 
Aurbafte il difegno di certi uomini vani , i 
quali tentavano di fabbricare la torre di Babi- 
lonia, confonde Ac i loro linguaggi , acciocché 
non potefiero unirli tra loro , e accordarli . £' 
ben dovere, o Signore, che voi facciate ìnque- 
Ao modo , poiché nella città di coAoro , non 
he veduto altro , che iniquità , e contefa , che 
è compagna indivifibilc tra gli empi della loro 
iniquità, poiché non elTcndo tra elfi il vincolo 
della carità fraterna , ciafeheduno cerca il fuo 
utile con rilTe , con liti , e con quiAioni . 

to Die, ac MUe circumdabìt eam fuper murtt 
ejus iniquitas , & laUoor in medio ejtu , & imu~ 
fiitia . 

10 Di giorno , e di notte gira intorno alle 
mura di quella città la malvagitade , regnano 
in mezzo di elTa il travaglio , e la ingiuAizia., 
è piena, e dentro, e fuori di ogni Ibrta difrau- 
de, e di ingiurie. 

1 1 non defedi de plateìs eins ufura , & doìns . 

1 1 Nelle piazze di eAa non mai celiano T 

empio guadagnò, opprelfioni di poveri , e in- 
ganni, che fi fanno pubblicamente, e frequen- 
temente per un lòrdido inrercAe , per lucro in- 
degno. 

IZ QH9‘ 
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• 1 2 ^onUm fi inìmicHs mens mtdedixiffét ntì^ 
bt^ fufiimijfem Mìlite. 

12 £ invéro , fe un mio nemico feopertq 
avefTe parlato male di me , e mi avefle vcrgo- 
gnoramentt ,• e infamemente tratfato, l’ averei 
fopportato' fenia dubbio più volentieri. 

Etfiis, <jHÌ oderat me ,fupef> me magnai lo^ 
CMtMs fmjfet: abfcondijfem me forfitah abeo. 

1} E Yc yno, che mi odiava pubblicamcnt? 
aveffe proferite parole contumeliofé , c fuperbc 
contro di me , ' c avelie minacciato con arro- 
ganza di volermi mandare in perdijciònc , mi 
farci fqrlé (coftatp , c allontanato da lui , c 
averci agcvolnicntc potuto Icanfare la convcr- 
fazionc di eflb,'c il male ancora , che contro 
di me macchinava. 

Th vefv homo Hnanimis tdax mens , &nth, 
tus ntens ^ 

14 Adcflb f«rò , chi non dirà , che intolle- 
rabile fia il mio male , e quello che c peggio 
inevitabile ? poiché hai fuperbamente parlato 
male di me, tu, che fotti mio amico intrinfè. 
co, e familiare , avelli meco mai lémprc ilme- 
defimo animo, c Icntimento; fotti mia guida, 
e configlierc , mio confidente, e mio dimcr 
ftico. 

if Ohì fimal mevum dulces captebait cibos , in 
domo Dei ambulavimus cum confenfa. 

ly Tu, che Iblevi con dolce piacere infieme 
meco alimentarti , nella cafa di Dio abbiamo 
converlàto uniformemente, e voglio dire , fia- 

mo 
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mo {lati congiunti , e unicidì.-ni nelle cofe di- 
vine , c nelle profane . • \ 

i 6 f^enìat mors fuper tUos , & de[ct»dain in- 
ftrnum viventes» 

1 6 Meritano certamente Uomini di fi mil fat- 
ta, che la divina vendetta mandi loro la mor- 
te acerba , c improvvifa , c che ingoiati dalla 
terra, vivj precipitino nell’ Inferno, come fuc*- 
cefie 4 Datan, e ad Abiron , c a tutta la loro 
perverfà conyerfazione . 

17 QMniam nequitu in habttacn/is eoraf» » in 
medio eorurn . ■ 

17 Imperocché regnano le malvagitadi nelle 

loro abitazioni , e quando Ibno infieme uniti ^ 
non penfano ad altro , che a commettere ogni 
lòrta di fcelleraggine/ , 

18 Ego autem ad Dtntn clamavi , Domi- 
nus falvabit me . 

lo poi, contro le jnfìdie di codoro , con 
ardenza di fvjfcerato affetto ho implorato , c 
non mai cefierò d’implorare il divino ajuto , e 
però non dubito, che il Signore mi falverà. 

15» yefpere , mane , meridie narrabo , 
& annknciaboj dr exaitdift vocem me am. 

La {èra , la mattina , a mezzo giorno, 
e in ogni tempo, rapprefenterò , eJ pfporrò a 
Dio la mia miferia , e |e ingiurie che ricevo 
da’ miei nemici , e certamente confido , che 
orando io con afiìdiiità , efaudirà il Signore la 
mia preghiera. 

zo Redlmet in pace animammeam ab histejui 

nppro- 
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éppropÌMqkAftt tnihi > qHonidm imer multts erutti 
mecum. 

10 Egli mi libererà da coloro, i quali (i av- 
vicinano a me per oppugnarmi , mi renderà la 
pace, c la tranquillitade, perchè i miei avver- 
làri accompagnati con molti malvagi fì fono 
accodati a me , rilóluci di prendermi nelle lo- 
ro mani, e di rovinarmi. 

11 Exandiet Deus , ^ humilìahit illos , (jui 
efi ante fucu/a. 

li Perlochè , Iddio , che lólo può falvarmi 
dalla tirannide di quelli empi , elaudirà le mie 
preghiere , e opprimerà quelli , Dio , che è 
eterno inanzi a tutti i fecoli , c che fin da 
principio ebbe alToluto impero (òpra le cofe 
tutte , la cui potenza eflì non potranno lcan« 
fare, avvengachè forti fieno , c nella loro ro- 
buflezza molto confidino. 

Il Non enim efl illis commutatio , & t^n tl~ 
fnuerunt Denm , extendit manum fuam in retri^ 
huendo . 

Il Meritano edì invero, che Iddio li dillrug<* 
ga y e li rovini , perche non fi mutano dalla 
loro malizia , ma perféverano in cfTa impeni- 
tenti , non pare , che vogliano emendare i lo- 
ro collumi , c mutarli a miglior vita ; perchè 
non hanno timor di Dio , col quale l’uomo fi 
allontana dal vizio, e dal peccato . Per quella 
loro pertinacia nella malizia , già Iddio ha di- 
llefa la mano fua vendicativa , è già pronto 
colla fua onnipotenza 9 dar loro quel contrac- 

cam- 
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cafnbio > che merita la loro indegna malva- 
gità. 

1 3 ContAmin Avermi teflAmentum ejus , dìvifi 
funi Ah ir A vultus ejHs, & AppropimjHAvit cor il- 

IÌHS. ’ 

23 Hanno profanato y e hanno violato il 
patto che con Dio avevano Inabilito, prevari- 
cando le fue leggi , e tentando di opprimere 
r innocente , e però > dallo fdegno del volto 
divino, dalla vendetta della Tua ira , faranno 
diflìpati, diflrutti, e féparati da Dio , e dal- 
ia converfazione de’ Tuoi Santi . Fra le molte 
loro dcteftabili fcelleratezze , è il peftilentiffi- 
mo male d’una fìmulata benevolenza . I loro 
cuori fi avvicinavano a me per prendermi , e 
rovinarmi . Mentr’ eflì a me fi accoftavano , 
machinavano nel loro interno il nvodo di ap- 
portarmi ogni poflibilc nocumento. 

24 Molliti funi fermones ejus fuper oleum' y & 
ipfi funi jacu/a. . ' 

24 E nondimeno , per colorire , e per oc- 
cultare la loro malizia , proferivano parola 
tenere, più lentifìcative dell’olio, ed erano in 
realtà quelle parole di efli , acute faette , col- 
le quali tentavano trafiggermi, e occidere gli 
altri giudi . i 

2^- JaSÌa fuper domìmm tur Am tuamy & ipfc 
te enutriet , & non dAbìt in Aternum fiucluAtio~ 
nem it^o* 

z( Tu adunque , anima mia } tu ancora 
chiunque fei, che con ingiurie, e con affron- 
ti fei 
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ti lèi dagli crr.pi- per/eguitato -, getta /òpra il 
Signóre tutta la tua (ollccitudine , rimetti a 
lui tutta la cura di te rnedefimo ,■ e ti pro- 
ttiettO} che Aicendo in ,quefto modo,' non re- 
fterai defraudato della tua afpettaziohe . Im- 
perocché egli alguiftì <di una balia accurata / 
ti educherà > e ti cùftodÀrà cori, tutta la dili- 
genza . Non permetterà', che fotuprc il giu- 
.fto balzato fia dagli empi, e agitato neirani- 
,moi e nel corpo , e b'enehe aecpnfénta , che 
per qualche tempo egli fia comitioiló bea 
prefio -..gU refiituirà la tranquillità'.- 1. da lui 
tanto.defiderata. , . . :j1. 

• i <3 Th vero Deus deduces eos itt puféum i»~ 
terìtus. , : v,;; . 

, ).*< 5 'Ma voi , Q. Signore. , precipiterete gli 
empi.j,';-i quali perfeguitano gl’ innocenti ,nel 
pozzo della pfrtfizio'ne » nel profondo del. lago’ 
iufemalo)' da' cui attefa ls( imraenfa ptòfondi- 
tà non potranno lib'érarfi in tempo alcuno- 
-''•17 fuj^stidupi i & dohfi n 0 u dimidifhiint 

dies fuos.-E^' autens fperaho iti te Domine.. ’ 

. Z7 .Cli uomini, fahguinolentii i quali dediu 
fono; allo fpargimento del fangue umano , c 
quelli j'xbcirQ'i loro' inganni procurano opprir 
mere i giufii per lo piu noii giungèrànnp aL 
•la’.mctà della vita * che potevano vivere lècon- 
dojl cor fo della naturale lor complefiìone . Sa- 
ranno con acerba , e violenta morte tolti da 
4«efto móndo in- pena delle loro Icelleratczze . 
io: poi Q Signore , collocherò in voi tutta la' 
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hlia fperanza, c certamente confido , che non 
farò levato pfitna del mio tempo da quefta 
vita» la quale gli cfnpi miei nemici » procu- 
rano con tutti gli sforzi di torre , tendendo 
continuamente inlìdiè -.per ammazzarmi. 

. . Z>. Che motivo ebbe David a defiderarc le 
àie di colomba per prenderla fuga» dicendo: 
dabit tnihi pennas.JicHt columbi ì. 

M. ElTcndo égli ufeito dalla città di Gerù- 
falcmme , c ripofandofi predo al fiume Gior- 
dano , dopo aver camminato ii^ quel giorno 
infìeme collà Tua famiglia jncorno a venticin- 
que miglia, vennero à ritrovar^o Giojiata , e 
Àchimaas, e gli rapprelcntarono , come fi leg- 
ge nel fecóndo de’ Regi al Capoi 17. che Achi- 
tòfel avea dato cpnfiglio ad Abfalom che 
ihetteffe indeme un clército di dodici mila 
.Soldati dc’qfiali egli fi ofieriya a elTer gui- 
da , e che perfegù ita fiero David , che in que- 
lla guila i l’averebbero avuto nelle mani » c 
agevolmente raverebbero ùccifó e che però' 
era d’uopo» che valicafie il Giordano in quel- 
la notte y Vedendoli alforà qgli fianco »■ e in- 
debolito ) defidera le ale di cploihba Afiìfii- 
to però da Dio , pafsò Con tutta la gente » 
ché fecò era»’ il Giordano» é Icao^pò ih quella 
manièra da quel pericolo^ defidera le ale del- 
la Colomba» perche infieme colia velocita del 
Volo» vuol unife la fimplicità della vita » e 
f innocenza » nella Colomba fimboleggiata . 

Dove Jiegge la nofira vulgata ExpeHÀ- 

bam 
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bsm eum » tjaì fa/vnm me fecit a puJHlanifni^ 
tate fpiritus , & temperate » legge il tcfto E- 
treo .• fefiinabo » ut falves a fpiritu concitato , a 
tempefiate. Come fi accordano quelle dae ver- 
fioni ? 

M. I léttanta in quello verló , hanno at- 
tefo più al lènfo, che alle parole) poiché tan- 
to è dire ; fefiinaho ut fafues , guanto : expe~ 
iìabam fahantem Deum . David alberava la 
fua falvazione > per efierfi egli afirettato a fa- 
re orazione a Dio. 

D. Sono forfè imprecazioni le parole > che 
dice il Profeta : pracipita Domine» divìde hn- 
guas eorum? 

M. ' Già altre volte ho detto , che quefte , 
è fomiglianti parole non Ibno imprecazioni , 
'ma predizioni, e Profezie.' '• ^ 

D. Si duole il Profeta , e dice ; vidi ini» 
’quitatem » & contradiElionem in civitate . Con- 
tro chi era quella contraddizione de* cittadini 
di Gerolblima ? 

M. Contro David , moffa da coloro , i qua- 
li fomentavano le parti di Abfalum . 

D. Perche protellandofi il Profeta , che 
orava tre volte il giorno , dà principio dalla 
'orazione della fera, dicendo ; vejpere » mar», 
& meridie , e non comincia piuttollo dalla 
orazione della mattina? ^ 

M. Di tre forte era il giorno' prefib agli 
Ebrei, cioèufuale, naturale, eiegaie. Ufua- 
Ic , cominciava a mezza notte , o finiva , all* 

altra 
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alrra mezza notte. Naturale , principiava dai 
nafeimento del Solo , e durava fino alla fufTe- 
^cnte mattina 4 quando fpùntava ciTo Sole 
nell’ Orieme . Leggile , dal vefprtf , o fia dai 
tramontare del Sole > inlìno all’occalo dell’al- 
tro giorno . Di quello terzo modo , cioè dei 
legale , fi Icrvivano gli Ebrei nelle cofe fecrc j 
come nelle ièlle > nel l'abbatoy e in fomìglian*^ 
ti funzioni , però pofe David in primo luogo 
l’orazione della fera, e poi quella dell» matta- 
na ^ e del mezzo giorno/ 

D. qual è il tellamento , che hanno imbrat- 
tato i nemici di David f de’ quali dice .* CMta^ 
tnìrmverHnt tefinmantum 9ius i 

M. Si può intendere y o del patto' che fece 
Abfalom , di elTcre ubbidiente a* comandamenti 
di Tuo padre , quando lo richiamò dall’efilioy 
in cui era fiato lo fpazio.di tre anni in penai 
d’aver uccilb Amnon Tuo fratello in un convi- 
to, il qual patto, e giuramento ei violava coit 
quella infame ribellione moda contro e(To pa- 
dre ì c fi può intendere ancora della promefia 
fatta da Dio a David y di confervarlo nel 
Regno durante il tempo di Tua- Vita , e dt 
fargli liiccedere in efib, Salomone fuo figlio,- 
la qual promefia voleva egli fconvolgcre , o 
ufurparfi il Regno , e la corona. 

Legge la nofirà vulgata : divijì funi irà 
'uukus ejnsi e il tefio-Ebreo dice.* divifern»t, ov- 
vero moUìverunt prd butyrù os f/tuài . Donde n*-" 
fee una varietil cosi grande nelle verfiont.^ 
Tèmo Xy/, C M. L» 
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A/. La parola Ebrea ip‘in chaleKù può fl- 

f ;tii ficare d/v/JèrA^t, e ancora divifi funt . QucJ- 
a , che ftfguc dopo , cioè i fjf ira , fi olTervi , 
chela parola rticdefima nelfa lingua Ebrea fcric- 
ta in un fnorfo , denota : ah ira » e Icrjcta in 
un altro j fignifica pra hutyro: cioè > (efivendo 
JnnnpO machaoc , vuol dire pra hutyro , e fcri- 
yendo colla lettera bedicci^o ‘Tjqootl cioè Ma- 
chamahot, denota ah ira; i fettanta hanno let- 
to coWa lettera he , e hanno detto 4Ì» ira , e non 
coll’Alef , che fignifica pra hntyf-à . Nel tetto 
Ebreo ^ fi rapprefenta la finzione de’ nemici di 
David, colla ^ale fi accottavano a lui per tra- 
dirlo ; nella traduzione deTettanta , e della 
vulgata fi vuol esprimere: Iddio ha giuftamen- 
te drftefa la ntano’ dando la pena dovuta a’ mie^ 
nemiei, perchè effi, non lolamcnte non vollero 
Itiatarfi dallo fiato del vizio alla yirtù , ma 
Iranno imbrattato il teftatpento t o fia il patto 
di etto , colle loto perverfi; operazioni , trafi- 
gredendo le leggi di lui , e però fimo fiati dil^ 
perfi dall’ ira ì t dallo fdegno del fommo Id- 
dio, in pena , perché ciafirhcduno di etti fi ac- 
coftava a me con fintaggine , con animo dì 
nuocermi , e diftrtiggermi . Quétta è la dotta 
pfpofizi'one del Bellarnfino . 11 rimaiicnte del 
' Salmo c bafiafitemcutc fpiegato nella Para- 
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^rà pèptHo ì ijuta fxftSià tbngè fM,Uus tfi f Duvid 
in tituli infcripthnem * cttfH tenuerknt enm Al- 
lophiìiinGet. * * ^ ^ 
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S I racconta nel primo libro de’ Règi 'aÌ' Cà« 
che temendo David la flert perlc- 
cuzione di Saul fuggì alla città di Get , dove 
regnava Achis Ré hlifteo . Eflendo egli fcoJ)cr- 
to dà’ cittadini di Get, per quel famofe David» 
che poco prima àvea uccifò Golia, «^acèican*- 
tavano a'cori le donzelle ebree ; p&cnfjìt SaA 
Mille i &‘ David àecem rnilli 4 Sofptttò , Ohi 
H'Rc lo voleiJe nelle mani , e'^ruteideffe ì, t 
compilò questo Salmo , in cui elpone d’aver 
implorato l’-ajufO divino j e d’ aver acculato 
epprelfo Iddio il dolo , e la malizia di Saul , e 
dt’fuoi complici, tlte lò avevano polle in quel 
pericolo; d’aver preveduta la perdizione loro ; 
confermato le ftelTo cOllà promelTa fatta da Dio 
à favòt^ Tuo , c promeflfo facrifìcio di lode in 
ringràìiàmento d’àVé# Cdnlèguita la' falutt da 
lui defiderata. ’ ' ' ' 

I Miferere ^ei Dens , quonìtm contHÌca/vit ine 
hetno, ma die itnpu^nÀns tribnlavit me. 

■ ‘ ’ C z I Ab- 






I 



S A 1, M ® LV. 

I Abbiate miféricordia di me , o Signore « 
|)crchè un uomo ha fatto ogni sforzo per con- 
culcarmi j e per opprimermi» e colla Tua con- 
tinua perfecuzione mi ha oppugnato , e fuor 
di modo mi ha afflitto. 

z Cotte mie aver unt me inimici mei ,totm die » 
ifMonìam multi bellantes adverfum me. 

z In ogni tempo fi sforzano i miei avvarfa-* 
rj di conculcarmi , c colle loro pcrfécuzionì mi 
hanno pofto il piede fopra il collo » poiché mol- 
ti fimo quelli » che mi oppugnano , e con ani- 
mo di fiera ollilità mi perlcguitano. • 

5 Ah Altitudine dici timebe : ego vera in it 
[per aho . 

3 Temerò nel principio del giorno » quan- 

do fpunta il Sole nell’oriente , s’inoltr»^ e piu 
fi alza i che fieno per accader mi pericoli » e 
dilgrazie nel decorfo di efib giorno » quello ti- 
more però non è disgiunto dalla Iperanza del 
vollro divino ibccorfo , efiendo io ficuro della 
voftra protezione, c aflìftenza. -, 

4 In Deo laudaho fermones meos » in Dea 
fperavi , non timebo quid faciat mihi caro . 

4 In Dio proferirò la lode» einfieme conefi* 



fa lode divulgherò i difeorfi di lui » che ap- 
partengono a me , ne’ quali ha promeffo di ular 
meco fegnalati favori , e di liberarmi da’ miei 
nemici'»* ne’ quali ragionamenti avendo io con- 
fidato » ho collocato in lui tutta la mia fidu- 
cia. Perlochè» confidcrando io la potenza » la 
benevolenza» e la veracità del medefimo , noa 
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conTcepirò (bverckio timore , e angofbia , di 
quel tanto , che va' macchinando contro di me 
l’uomo di carne impaftato , e di fangue , e 
per confcguenza* delwle a(Tai, e milèrabile. • 
<■-. f TotA die verl/A meA execrahantur , ’Adver- 
fuy» me omnes cogitAtìones eorum in mÀlnm ". ■ 

’ I fuddetti miei perfecutori moftrarono 
mai (émpre avverfìone, e abborrimento' a tuN' 
to quello, che faceva io, oche diceva, calun-r 
niavano il tutto ^ • c lo prendevano in cattiva- 
parte; tutti i iero penfìeri erano controdime, 
cercando i modi di moleftarmi, e di'àppòrtar« 
mi qualunque immaginabile nocumentóv'^ c 
! 6 JnéahitaIfMne , ^ (ibfcondent ,' ipji càIca~- 
veum meum ebfervéihifnt . \ \ -j.,. ir y 

Abitano ellì;'« converfano infieme meco, 
òafeondono però^le loro infìdie , che- tramano- 
contro di me, e dilpongono di nafcolb'. Ofler- 
vano con tutta la diligenza >le mi; pedate, per 
prendermi una volta in luogo oportuno , e per, 
avermi nelle [or mani > - v y ' 

7 Sicut /Affinnerunt Animam meam -, pre ni- , 
hilo fAÌvos'/ecies ilk$ in ìta pepnhs' cenfrin- 
ges.. I ^ » t-"- > • n t •• j. j * 

'If Siccome edS afpettarono la congiuntura 
e.'óerdarono il modo di privarmi di- vita- i'-còsi''' 
anccira'iVoi > ó Signore, in conto alcuno' li lai-' 
vBrece,.-ma colla iévericà della voftra giuliizia,'» 
diftruggccecc'k .c manderete in total pettHzidne' 
quefta moltitudine numerofa , e popoktà’de^-- 
misi netapei. ..i .w- ! ‘ « .ysCv. ìì 

C 3 g De«s 
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8^ Veps > vitam mearn fihi »; pffitt/ti 

i^rywAs^fùcas in confpeHff ^ 1 

^ 8 ho «(poft4iai vqì neìlaijmia ora- 

zione, ppYiertà mia , Ci-tvitt? le, mi ferie- -i cJ 
pericoli^ che nel dclla.i^ia ^vteaVv io ho 

fofferti-,'f |iun dubito che voi abbiate: coati-^ 
l^uamonte dinanzi agli occhi > e iripoAe 1 nella 
VoAra,, memoria Je lagrime amaridìme.» , o> Ìcch 
quce^i jtCbe le mie continue miferie hanaioprc^ 
ipueealla prefenza vorrai da’mici,oochi.i!;vi.i.t 
, ^ Sicfét &Jn pr^miffiont i\tHne efiVTterttrt» 
j tur inimici mei retrorfum *!it i]> i 

i ^ Fate > che le .qperp <YoAre corrii^ondano 

i alle proibe(Tc} poiché promettefte. di'..fioh mai 

l' trafcurarc i gemiti , c -i piaoci^de’-miiérabilta 

' c degli afdàti , pcrlochè- cereamente. iò cooiì- 

<io t che fé voi mi elàudirete^lfì por rotukA amar 
iempre in fuga i> miei , nemici » j«; Il partii 
fanno da me pieni di confunoat »:.c di <eecgov 

gpa-» '1 i ■ ( I ! 1/ • r .J7 'i 

IO In ^uacHmijue die irtvcettveyé. ti frecce ca^ 

IO Tutte quelle volte , dbc imimp.loretò fiip-' 
plichcvole l’ajato voftro , c ’l patrocinio , .sè; 

che cpnfegoirò q celio 3 chehaddimandoi,'^^ e; 
argomento dal creder > 19 »! • c&e voi> liete il iaàa 
Sigaot&awC :gvete cura continua di mo';c fiore, 
il mio liberatore 3 e. protettore »' oonformetia 
molti atyycpimenti ho io! otti, medefimo fperi— 
®cntate(cf;f '• “• *rfn i 

w In Leo ìnudnho verhum , in Domi»» Aon» 
.'•-.1 / dé$bo 
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ilÀo ferwà»en $ , i» Deo fperavi , tjon timfhp. fnìd 
faciat mthi h9r»fc . .... 

1 1 Putjblichcrò un giorno fc piace aji Signo-' 
re, pubblicherò a Aia gloria la verità d^eprou 
meffe , che egli ha fàttfc a me intorbò alla 4^ 
iute , C alfri benefizi di gran rilievo’ , ;.p ^ììa 
confidcrazione gioconda di quelle prorp,^ ip5|>»_ 
fcrò coftantemente nel Signore , e affidalo W 

quefta fperanza non temerò qualunque 

to , ^ché muova contro di me l’uomp i dobol/j 
per le AclTo , e frale affai , le fi pone iq fpp»’ 
fronto della pptenza del fomnio Dio. ^ 

. I i /« me fuot Dxuf vfita ìho, , ejui 
Uudationes tihij • . .j 

i i Confcrvo continuamente nella memoria f 
Sacrifici , che aVeva io promeflio, o Dio ^ di /qÌt 
ferirvi, lo vi prefenterò quel tanto, cheaonpi;’ 
Voilfo ho'' feriamentc' deliberato , cioè laudi ^ é 
fendimenti di grazie j chp.fonó piià accetti 
voi, che tutte le vittime.,; c i Sacrificio ,, 
I 5 QMoniàm eripuifii ahìMAm kie^ dp ^ 
& ptdcf meos de /ap/n i Ut p/detifm qo/pm\I>eé 

in Inminf viveniìumK\ • v> 

^ 3 Io. quando farò 4 iberatq vì ^rqndf cq 
fici di lode , c di rlngrjazàamcpcpj^ percb?. mi 
avete falvato dalla.- morte,;, aveee ^tcu).KÌ:!Ì 
miei , piedi. diccioQch'^ non- isdruqciqlalfiM-o £. f 
non avete ,permefltiu..chc proftraro .fo^ jla’miM 
nemici, ewabbattujf^a Q^efta , 

voi farete > affinché godendo io. di qucltarÌuc<LV 
che godono tutti i. viv>nci, ed efieodo iUftft.r.a* 

. C 4: to dal 
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dal lume dello rpirico voftro, che infoiidetf 
lolamcntc in coloro , che vivono vita vera , c 
Spirituale} procuri fempre di piacere a voi con 
(degna converfazione , c con lode del voftro nO' 
me,' 

‘ Chi Ibno gli Allophili , de' quali parla 
ne) titolo del Salmo : temutrunt eum AllophyU 
\H Otti 

' M. Allophyli propriamente lignifica nazio- 
»c ftraniera> c conviene ancora a coloro , che 
Sonò di diflfe^ntc Tribù . f iTendo adunque gli 
jEbrei più vicini a’ filiftei > che ad altri popoli , 
chiamarono efiì fìliftei con queho nome , c di 
cfil parla il titolo di quello Salmo. Get, cuna 
delle facrapic de’ fìliftei , che erano cinque , 
cioè Gaza, Afeaiom, Get, Acharom , e Azo- 
|oC ’ ■> > 

Z>. Cl\i era il popolo , che fi era allontana* 
to da’ Santi , del quale fi legge parimente nel 
titolo di quello Salmo; prò Popnìo , ^hì 4 fan- 
Qis lotige /oHhs efiì 

M, Per nome di popolo intende tutta queU 
la gente, che fi era con David unità , e fotto 
l’ombra di lui ricoverata ^ Per la intelligenza 
di quella colà conviene 'lapere , che tantofto 
Scampò David il pericolò della città di Get , 
fuggi allà fpelonca di Odolla , e avendo avuta 
di ciò contezza i Aiói fratelli , e tutti di Tua 
cafa > 'vennero in quel' luogo a ritrovarlo , c 
Seco' fi confed^raronò \ fi unirono parimente a 
|ui altri molti , i quali erano disgullati del go? 

* •' ' verno 
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verno di Saul, innovero di quattrocento. Co- 
loro, conciofortccofachc fteffero appiattati nel- 
la fpclonca, lontani dal Tabernacolo , che era 
in Nob , fì chiamavano populns , tjUì longk f», 
lÌMs tfi A faftHis, cioè dal fantuario, che allora 
era nella fuddetta città di Nob, c po/cia fii in 
Gabaon trafportato. 

£>. 11 tefto Ebreo legge il titolo di queftó 
Salmo, c dice : frper columham ntktam elonga- 
tìonum *, qual correlazione ha col titolo pollo 
nella vulgata , dove li dice : prò populo , ^ui 4 
fancHs longi faRns efiì '■■ ■> 

M. Lafciate da banda varie crpolizioni date 
da’facri Interpreti a quello dubbio , le quali 
Ibno alquanto lliracchiatc , e violenti , dico , 
che i fettaRta, da’ quali ha prefo la nollravul' 
gata, hanno letto il tello, come dà nella Bib- 
bia Ebrea, c ben vero però , che nella tradu- 
zione di elTa , hanno pretelò alTegnare piuttodo 
il lènfo , che il puro Tuono delle parole . Im- 
perocché per nome di colomba muta lignifica-' 
va il Tuo popolo , il quale taciturno dava , e 
ammutolito nella Tpelonca di Odolla , lontano 
come s’è detto dal Santuario , Che poi , per 
nome di Colomba fi rappreTenti il popolo , è 
manifedo, imperocché nella Cantica, ognivol*. 
ta, ^e nomina il Tacro redo: colomba, cTpo- 
ne il redo Caldeo : tongregazjone , popolo , «o 
adunanza . Oltrediché cTprime David il popo- 
lo , che fòco avea col titolo di colomba , por 
le varie |>roprietadi , che cHo avea colla Co-, 

lomba» 
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lomba. Era primieramente , come la colomba 
^rfcguicaca dal nibbio , cosi cito da Saal , e 
da tutto il Tuo elército , La colomba inoltre , 
fi difende colla fuga , e non oficrule clii la 
ìnfidiai cosi faceva ef[p, prendeva la fuga» n^a 
Uón-tnoceva qijelli da’quali cra perfeguitato. 
Stavano quelli uomini come la Colomba nafeo- 
fi » e appiattati . Le colombe non vplano » (e 
non è truppe unite jnfieme » cosi faceva David 
col popolo, che léco era accompagnato, . Noni 
è dunque maraviglia , fé cof nome dà Colom- 
ba cfprime la fua gente. ^ 

J). Che cofa (igni ficanp le altre parole» cioè: 
David in tìtnli infcriptianem ì . 

M. Già nella efpofizione del Salmo i (. U 
^ualc ha il titolo limile a quello . Si è a(Tc- 
gn^ta. la vera interpreuzione di quelle parole » 
e però npn mi allungherò a ripeterla , per noii 
tediare chi legge . . 

D. Che cofa lignifica propriamente temere 
dalla altezza del giorno»* poiché dice .' ab alti-i' 
indine dici titaehóì' •’ ^ • ' . . ’ 

■ Conviene .fapere» che nel tello Ebreo » 
quella parola, ah altitudine, e connclTacol ver- 
ìo aacecedente , ed é polla nel calo vocativo , 
cioè: multi bellantes adverfum me, « excélfe, I 
Settanta però l’ hanno polla nel principio del 
fulfeguente verló» nel cafo Ablativo, e hanno 
detto.' ah altitudine dici timebe. Il fenlb di que- 
lle parole » oltre a quello » che ho accennato' 
nella Parafrafi è il feguente cioè.' io cerno,» 

finche 
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finche il Sole è alto nel noftroemisferò, è oriz- 
zonte > finché, 1^ ifotte cplle 'fue crebre cuoprai 
la fpelonca di Odolla > in Cui fio nafcofb con 
quattrocento Votuini, e appiattito. Dì notte 
fono ficuro j ma di giorno non pofTo eièrcìtar- 
mi w cole pubbliche • Può anche denotare, di’- 
ce Ugo» C^ard^iale : temo la c la fe- 

licità del Re SauU, che è nel Sole ardente, c 
nella luce penetrante firobollcggiata v 

D. Qual è il ff |ilq delle, parole ;> prò nlhilé. 
fahas facies illos ? 

Ebreo, comincia tt mi;1ó ì- fi 
legge col’ punto; inc^rrogativo» fi^c< og^erya il 
Lirano, c dice.- pr$ jofiéf ifr 

•? I cioè f perché hanno, conwiijfiire {ajnce.iniquit 
tà volere falvarlU certa» che no;. cfijpCrchè. Ùi 
iniquità, è un nulla. ^ 0 la parola, ir v« àve^ può 
nell’ idiomi Ebreo, figfiificarci ipiqui^à y euufiaj 
i Settanta hanno ktto,pr« nUnl^ Jàhvs faciet m t 
U rimanente. del iSalniiO, é bafianteoente' 1 ^«t 
gato nella Patafraft. •.?!;; t ;*--!.'! !■ • ' . 
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5 VI. X'''.' . ■ / '• 

A vendo (entito David che Saul veniva 
>aUa'v>ólta Lua-con tremila Sòldati Iciel-^ 
ti> per avertè selle mani, e per ucciderlo, fug-1 
gì co’ Tuoi uomini sella Tpelonca di Engaddi, 
eome fi legge nei primo de’ Règi al' Capitolo: 
24. compiti' ’is 'quel luogo il Salmo , in cuii 
implora r ajuto' di Dio, ''perchè avea in luiconv 
fidato, fi eotnpromette di' Coitlégairlo, e pre-< 
Tfde-la-rovin»: dè’Yuoi semieij. Si'offerifcc ài 
lodare Iddio alla preiènza di tutti,'^ f ' :i < ' 

i Mì^trtre mti Deus , tuiferere fuei , queniam 
in te cenfiddt anime mea . 

I Abiatc miléricordia di me , o Signore , ab» 
biate miléricordia di me , e ben dovere , che 
voi cosi facciate, perchè nell’unica vofira mi- 
fericordia,c potenza, l’anima mia ha confi- 
dato , 

2 Et in umbra alarum tuarum fperabet dante 
tranfeat iniquitas. 
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i Non mai lafciando di iperarc > e di Col-> 
locarmi lotto la protezione voftra , la quale c 
come le ale > lotto le quali lì rifuggiano i dc> 
boli pulcini) e lì difèndono dalla violenza de- 
gli animali. rapici > e darò in elTa finche Iva- 
nilca affatto la malvagità de’ mìci iniqui perfe- 
cutori. Imperocché, fé ioabbandonato folti dal- 
la protezione voflra, farei efpolfo alla violen- 
za delle fiere rapaci , nel modo appunto , che 
cfpofti fono i Pulcini , quando fono privi del ri- 
covero delle ale delle loro madri. 

3 Clmnaho ad Deum altijfimHm , Deumy qui 
hitiefecìt mihi. 

3 Invocherò Iddìo continuamente, e con af- 
fetto fvilcerato, quel Dio , dico, che è Altif- 
fimo, e che mi ha tante volte beneficato, per 
le quali cole debbo con tutta fiducia invocare mai. 
fempre il fuo a;uto. 

4 Mifit de cesio i & liheravit me» dedit in op* 
prohrium conculcante s me, 

4 Io certamente confido, che mentre invo- 
co lui , manderà , come altre volte ha fatto , l’ a- 
juto dal cielo, e mi libererà dalla tirannia de* 
mici nemici, confonderà,e arroffirà tutti colo- 
ro, i quali tentano di conculcarmi, poiché On- 
deranno a voto tutte le loro macchine, e le in- 
degne loro gavillazioni . 

3 Aiijit Deus mifericoreùam fuam , df veritatetn 
fuam , dr eripuit anìmam meam de medio catu- 
Ivrum Leonum , dormivi conturbatus . 

{ Non dubito, che Iddio farà fpiccare in me 

la 
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la (uà miféricor'dia , e la fcddcà n^ll' otfervare 
le (ue promc(Te> mandandoci dal cièld il Tuo 
ajato. Mi libererà da quei nemici ; ( quali' a 
foggia di Leoncini mi circondanò p<Jr dimorar» 
mi, e trovandomi in mezzo a fedì hò cèrtamen- 
te dormito coll’ animò conturbato, è perlofo- 
?crchio timore, non ho mai avuto pieno ri polo . 

6 Filli hominHm dinKs torum artn* , Ò" f4~ 
gittdy d" ling Ha eorum gladius acHtHs . ’ 

■ 6 Quelli, che poco fa ho chiamati col no- 
me di Leoncini fono Uomini, ctéatì dà Dio j 
àcciocchè clèrcitafTero ogni (brta di manfuetu^ 
dine, e di umanitade, ehi peròimbehialifcono 
contro di me in modo, che i denti loro j non 
più (èmbrano denti di cani , o di cignali , m^' 
Densi limili àlle faette, e alleàmii, che aque- 
fte lì alTomigliano . La lìngqa loro è a guifadi 
una Ipada acuta, che col fottile Tuo taglio pc-i 
nctra facilmente , e molto offende. Impcrocfchè 
colle loro calunnie , mormorazioni , e iniqui 
confìgli , che profcrifeono co’ denti loro, e col- 
le lingue, come con tante fpade', c tante lan- 
ce procurand di ferirmi, e di rovinarmi. ' 

7 Exaltart faptr caelts 3 Dchs Ó' ìA a/nhefh 

ierram glori* tua . - ' : 

7 Dimollrate, o Signore ,’ la voftra divina 
onnipotenza, affinchè fiàte conolciùtó da tutti, 
fublimc, e Ibpraccelcftiale . Fate vèJere, che 
voi ficte Signore del Cielo . Manifeftate intut- 
'to r univerfo mondo la gloria della polfanza 
voftra, c della giuftizia. Lo che fegu irà ceri a- 

mcn- 
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piente, & voi libiercrete gl’ innocenti dalla vio- 
lenza di coloro, che li opprimono. 

8 Laquettm pxraverHnt ptdihns meìs , & in- 
currarocrunt animatìi meam. 

8 1 miei nemici, tramavano infìdie, e ten- 
devano lacci per avermi nelle mani loro, e per 
uccidermi 1 in quella foggia , che i cacciatori 
quando hanno prefa co’ loro lacci la fiera l’am^ 
mazzano , fi cibano di efia , e la divorano . 
Colle loro molefie pcrfecuzioni hanno deprelTa 
molto l’anima mia^ e umiliata. 

5 Fpdernnt ante fatìem meam foveam , & 
jnciderunt in tam . 

p Di uafcolb hanno telTuto il miodisfacitnen- 
to, e loefierminio, acciocché quando piùfpen» 
fierato mi ritrpvalfi, incorreflì nella mia total 
rovina j come appunto « quando uno vuol far 
precipitare il Tuo compagno, apre una foifaiii 
quella dirada in cui dee cfl'o compagno incam- 
minarfi. Io perp, per lume particolare dal mio 
Signore communicatomi prevedo , che certa- 
mente verrà loro quel male , che avevano per 
me preparato, come fiiole accadere fovente a’ 
cacciatori , che quando tengono dietro a Una 
fiera, e ufano ogni sforzo per farne preda , 
cadono in quella medefima folTa, che avevano 
per la detta fiera apparecchiata . 

I o Paratum cor menm , ì)eks , p4KÀtum cor 
tneum , cantabo , & pfalmum die am . 

io Perlochè è pronto il mio cuore, oDio, 
a lodar voi, è pronto torno a dire il miocuo^ 

re 
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te a lodare il vodro nome , canterò, e dirò Sat- 
ini , e Inni a gloria vodra. 

. 1 1 Exurge gloria mta , cxurge pfalteriuni i& 
cjthara , exHTgam diluculo . 

li Dirò adunque a me medefìmo: o ani- 
ma mia, parla in queda guità , e dì .* dedati 
o gloria mia, cioè fpirito Profetico , da Cui 
ibprafTatto intono bene ìpefTolodi, e dò glo- 
ria al mioDioi dedatidico, perchè voglio com- 
por Inni a reverenza di quel Signore , dallo 
cui laudi già lungo tempo per caufa delle fie- 
re perfècuzioni non fono con fommo rammari- 
co adenuto. £ affinchè la detta lode fìa più 
piena , dedatevi ancora voi faltero , Cetera , 
c gli altri mufìcali idrumenti , che per molti 
anni giacede oziofi, e negligenti y venite nel- 
le mie mani , e mandate fuori un ftyano armo- 
niofo. Balzerò la mattina a buonora dal letto 
del mio ripofo, acciocché prima, che cotttpa- 
rifea il fòle nell’oriente, avanti che imprenda- 
altri negozi, vi lodi con fomma prontezza ,< 
efiendo quello y tempo opportuno a quedo Tan- 
to elércizioy c a propofìto. ' 

I z Cenfitebor tipi in populit Domine , & PfaU 
piftm tUcam tihi ingentibus. 

. rz Vi loderò, o Signore pubblicamente in- 
nezzo alla radunanza di molti popoli , cante- 
rò Inni a onor vodro alla prelenza di varie 
genti . . 

I j QMniam magnificata e fi uftjne ad ccelos 
miforicordiit tna , & nfijite ad tiubes veritat tua ^ 



\ 

\ 

Digitized by CoogLc 



SaimoLVI. 45> 

ij E' così grande la voftra mifcricórdia , che 
'giuhìé fino agl’ Klein cicli; ed e canta la fedel- 
-tà, che ufate neiroflcrvare le voftre proraeffe, 
■che arriva in cerco modo fino alle nubi . -’L’u» 
Aa, e r alerai cioè la milcricordia, e lafedeK 
tà, occupa le colè terreftri infìente, e le cele- 
ili, c fono in vero prerogative voftre cosi fu- 
blimi , che non poflbno eflfer comprefe dall’ U- 
iiìanoiaccndimento.- - 

14 Exaitare fuper calai Detti t fttper o/m- 

nem terram glori* tua . 

. .14 Vi fupplico iftantemcntc , o Signore, che 
vogliate far conofeere a’ voftri nemici, che lie- 
te alTelutó padrone di tutti i cieli, e che liete 
più alto, e più fublime di tutte le creature , 
c che li manifefti nell’ univerfo tutto la voftra 
gloria . Voi fate -quello ,'Ogni volta che li- 
berate gl’innocenti dalla tirannide de’ malvagi, 
e allora perfectiilimamcnte lo farete , quando 
farà divulgato per tutte le. parti del mondo il 
voftro Vangelo, eda tutti farà conofeiuta pub- 
blicamente la . gloria della voftra giuftizia, c 
miléricordia , farà abolito il culto fupcrftiziolb 
della Idolatria, e làrete per vero Iddio in tut- 
te le parti di quella terra riconefoiuto. 

D. Che fignilicano le parole del titolo .* ne 
difperdmì . -, 

Ai. Si crede, che folTe una canzone nota in 
quel tempo, nella cui aria li dovelTe cantare 
quello Salmo. Allude però il titolo; ne difper- 
dati a quello^ che avvenne a David nella fud- 
Tom» AFA D detta 
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detta rpelonca di Engaddi , regiftrato nel ckatò 
primo libro de' Regi , al Capo 14. mentr’cgli 
{lava in c^aella olcura caverna appiattato , <n- 
trò Saul per ifgravare il ventre > c non aven- 
do veduto e(To David , e potendo egli ’ agevol- 
mente ucciderlo, noi fece *, animò se ftdTo, e 
dilTe ne difperdas , cioè non uccidere Saul > 
unto col facto Crifma.' <• 

D. Perchè replica due volte .• miferere mei » 
miferere mei? 

M. Efprime con quella repetizione un gran- 
de affetto , e chiede a Dio il follievo dell’ ani- 
ma, c del corpo. - ' 

Z>. Quando , e come lì verificò il detto del 
Salmo ; fodernnt Ante facìem menm foveam yCÌr 
inciderunt in eamì • ■ 

A^. David, e i Tuoi Uomini (lavano appiat- 
tati , e incurvati nella (pelonca di Engaddi , 
finché paffafTero i Soldati di Saul , entrò allo- 
ra Saul in detta fpelonca, e potè agevolmente 
da elfo David effer uccifó. 

2 ). Perchè ripete due volte .* pAr/Unn* cor 
meum Deus ì 

M. Significa , fecondo la frale Ebraica, un 
cuore prontifiìmo, e di volontà molto delibera- 
ta a patire gl’ incomodi della fuddetta fpelon- 
ca , e qualunque altro travaglio , che aveffe 
difpodo il Signore, c ordinato. •• - 

D. Che coft intende il Prdeta Jjcr gloria 
Tua, quando dice.' exurge glorÌA nteAì 

A4. San Gregorio è di parere , che invoca 

eoa 
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ton queftc parole Iddio ; poiché egli fì glorià< 
va ^blamente in lui > don già nelle Tue forze i 
nè in altra cofa j lè non in Dio < Volle adun- 
que dire.* alzatevi « o mid Dio > Venite prefto 
ad ajutaribii voi farete la Inia gloria, mi ren- 
derete glorioló in mezzo a’ miei travagli ^ G/o~ 
ria mia è lo fpirito di Profezia, come ho ac- 
cennato nella Parafrafì / e ancora fì può rifìeri- 
re al Salterò, e alla Cetera, il Tuono de’ quali 
Ifìrumenti lo avevano renduto glorioló ,* onde 
fì legge nel primo de’ Regi al Capo lèi. che Da- 
vid fonava, e coll’armonia del Tuòno tempe- 
rava gli umori del corpo mal regolato di Saul , 
c allontanava da lui quella tetra malinconia < 

1>. Che differenza paffa tra popoli , e genti } 
poiché dice: confitthor tihi in populis Domine » 
pfolmum dicam tihi in gentibut? 

M. Per nome di popoli intende gli Ebrei i 
per quello di genti i Filiilei ^ appreffo i ^uali 
meditava rifugiarfi* 
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• c. -in finttn , nt dtfperdAs y David intintU in- > 
fcriptùnem . ' 

y 

i .• ARGOMENTO....^. 

■ • / , . ■ , ' ( i, ; J i 

I Nveilcc ii Santo Profeta in queflo Salmo 
contro di Saul , e di coloro , che lo ada- 
.lavano/, deferive in primo luogo la loro invec- 
chiata,- pertinace malizia , c con varie lìmili- 
cudini predice la vendetta , che Iddio dovea 
prontamente prender di eHì . E aderifee j che 
<lal gaftigo di qucfti , i giudi fi rallegreranno , 
« tutti conofeeranno la gìudizia del gratide 
iddio. L , 



I Si vere Htitjue ytfiiùam lotjkìmìmy reElajn- 
dicMte filii hominum . 

I Voi , che uomini fietc , infigniti da Dio 
del lume della ragione , per ben difeernere il 
buono dal cattivo, e voi, a’ quali è dato cotn- 
mefib il tninidero del giudicare , fé veramente 
profferite ciocche è giudo, conforme dovete, a 
tenore del minidero, che clcrcitate, c giacche 
vi gloriate di effer giudi , decretate nel mio 
negozio ciocché conviene , e giudicate lènza 
pafiìone , e rettamente . Troverete ai certo , 
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che innotentc fono « e che fenza colf>a alcuna , 
fono da .voi perfcguitato. r , - ^ 

z Etenim in corde im^nitatts operamifti teie- 
ra 3 injM/ìitias MMus ve/h-£ concinn*nt .( ■■■r 

, z Voi però a iicfTuna cofa meno attendete , 
che a pronunziare colè giufte , e a giudicare, 
fecondo quello , che prelcrivono la Tanta legge 
di Dio, e la ragione. Imperocché voi (cordati 
dcirufizio, checfercitate , (late attaccati tutti 
alla terra; avete ricevuta da Dio la potefià.di 
Giudici , e non in altro impiegate i voliti pon- 
tieri , che nell’ ideare cofe inique , e fcellerate, 
c pofeia le ingiufiizie , ,che dilTegnaiie , cofi 
tale artifizio le mani volire le adattano. , e le 
compongono, che millantate la volita iniquità, 
come lè, opera laudevole forte, e virtuofa^ ‘. :-r 
• } jilienati funi peccateres a vulva , errttve^ 
rune ab utero , locuti fune fa/fa . 

3 lo non mi maraviglio , lè quelli peccato- 

ri cotanto empi fieno, e-irreligiufì j concioffia- 
cofachè,. dal primo tempo quando erti compar- 
vero alla luce di querto- mondo , fino dalla lo- 
ro infanzia,, fèmpre mai fi fono allontanati da 
Dio, e vie più fi fono inoltrati nelle loro Icel-: 
leratezze . Da che ufeirono dall’ utero materno 
intraverfarono dalla via retta , da’ primi anni 
dell’età loro, prorterirono fèmpre menzogne per 
la opprertione degl’ innocenti . • ’ • 

4 Furor iUis fecundum fimilìtudìnem ferpt^-\ 
tìs , fieut afpidù Jurd* , & obturantis aurei 
fuas, 1. 
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4 L’ ira > che contro gl’ innocenti han con* 
cepUta y è tale , quale c il furore di un veleno- 
ló lérpente , sdegno terribile » e implacabile » 
che edo lérpente non lo depone prima che ab- 
bia Iparló il fuo veleno’. Anzi è limile a quello 
del lérpente crudcliffimo nocitorc > cioè dell’ 
Alpide, che li fa lórdo > e tura le Tue orecchie > 
quando da qualche conghiettura li avede , che 
ion prelénti coloro , i quali co’ loro verli, e in- 
cantazioni coftringono i Serpenti a deporre il 
veleno* e a renderli manfucti.’ . ... 

Qu€ non (XAkdiet vocem incnntnntinnt , ' 
ntenefici ineantantU fdpicnter, > 

4 11 quale invero tura di tal maniera le 
Aie orecchie, che non lènte le voci degl’ incan<^ 
catori, nè i verli dell’ ammaliatole , avvengaci 
che incanti làpiencemente con tutte le regole 
che r arte magica gli prelcrive , e però non 
mai depone il fuo veleno. Cosi ancor elli chiu- 
dono le loro orecchie per non cflere coftretti dal- 
le parole Ibavi, e dalle elórtazioni efficaci , e 
falutevoli fatte con tutta l’arte a deporre lo 
adegno già conceputo , e a ridurli a Aato di 
piacevolezza, c di manfuetudinc. •' 

6 Deus conteret d^ntes eorum in ore ipforunt , 
psolds teOrmm confrin^et Dominus . 

C Iddio in pena di quefta loro petverlà , otti- 
nata malizia, darà loro una pena grave, ever- 
gognofa, e rintuzzerà la forza, c là ferocia lo- 
ro , con cui fi sforzano di mordere , c di sbra- 
nare in certo modo co’ denti loro gli uomini 

inno- 
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Innocenti > c non averanno poffanza.'cqinro di 
cflì , nc potranno apportar loro im,maginabile 
noctttnento. U Signore Tuo tempo infrangerà 
i denti loro malcedlari > cioè torrà loro pote> 
ftàj che fi Ibnoufurpata di opprimere i. giudi 
con una crudeltà , che è più propria de’ Leoni , 
che dc^i uemini'ragioncvoli. • - ,■ ^ . 

7 rnhilum devenient tunqutim de- 

curi^ens » intende* nrcum fuitm donec infirmen-- 
tur. .. . -, • 

< . . 7 In quella foggia , che l’ acqua del iiureocor- 
re velocemente, palla, e non più appai^fce , e 
Siccome la pioggia, che vien dal cielo, e, cade 
in terra, è da e(Ta fucchiata, e non più H tro- 
va, cosi ancora, edi faranno tolti velocemen- 
te da quedo mondo , indeme colla potedà loro 
fragile , c colla loro profperità , c non fi farà 
più menzione di efiì ,. V onnipotente Iddio di- 
denderà contro di efiì il fuo arco , cioè prepa- 
rerà , ed efcrcitetà a’ danni loro la fua potenza 
vendicatrice , avventerà^ contro di efiì i Tuoi 
terribili dardi , punirà quelli con sporte tem- 
porale, ed eterna -, privi .fi troveranno di tutte 
le forze, che adefiò hanno, e di tutta la lur 
pofianza. 

_ 8 Sìcut cera, , ejua fiuit auferentur , fuperce- 
cidìt ignis , er n»n videritnt folem» 

. S Siccome la 'cera poda a canto al fuoco fi 
ftrugge , e Icorte; cosi. efiì fiiranuo con, molta 
prontezza tolti. via dAiiquedo mondo .-,Caderà 
dal ciclo una gran copia di fuoco della divina 
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vendetta fopra di e(Iì , e non più vedranno^ 
con gli altri mortali il Sole corporale iti que^ 
(la vita , e molto meno vedranno inneme co* 
Santi nell’altra il Sole fpirituale lempre lucen- 
te, ma faranno precipitati nelle tenebre /émpi- 
terne della morte, c dcirinfcrno. ’ "5 

^ Prìufyuam intelUgtrtnt fpha vtjhrA rka~ 
mnunf, ficnt viventts» /se in ira dhforbet eos , 
p Sappiate, o empi, quello, che infallibil- 
jnente vi accaderà; prima , che le voAre fpine 
ancora tenere, crelcano in modo , che pollano 
formare una liepc, prima che ponghiate in efe- 
cuzione 'la ‘malizia , che da voi è conceputa , 
avanti che la forza , che avete drptfgnere ere- ' 
fca, e lì inoltri , il Signore adirato con voi vi 
priverà di vita, vi alTorbirà , come le vivi dal- 
la terra ingoiati foAe, e feppelliti. 

jo Latahitur ju/}sts cnm viderit vindiSlam 
tnanns fssas lavahit in fanguine peccatoris. 

IO 11 giuAo in vedendo quefta ragionevol 
vendetta , che prende Iddio, lì rallegrerà , e 
perchè per mezzo di ella lì liberano gl’inno- 
centi dalla tirannide di coloro , che li oppri- 
mono , e in modo particolare , perchè ridon- 
da in gloria di Dio , e in manifeAazione del- 
la divina fua giuAizia . Laverà allora le Tue 
mani nel Sangue del peccatore *, imperocché 
gioirà per la vendetta, e per la morte dell’em- 
pio , come fogliono i vincitori nella battaglia 
infultare il fangue degl’inimici, calpeAarlo con 
dimoArazione di allegrezza , e intridere in ef- 

fo 
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fo le loro mani . 11 giallo fuddettó » dalla ton- 
lìderazione della vendetta ^ che prcxide Iddiò 
del peccatore ,■ procurerà di operare con mag- 
giore aggiallatezza * imparando a Ipelè d’al- 
tri, cioè dalla pena, che olTerva, che d^ Iddio 
al peccatore , dalla quale rella egli erudito , e 
ammaellrato. ' 

1 1 £t {tìcet homo , fi tfi frkUns jftfio > 

ttùtjue tfi Dchs judUéins eos in terra ^ 

Il Chiunque ofTervcrà quelle cole, parlerà ; 
e dirà .* fé quellò è , cava il giullo dalle fue 
operazioni: utilitade , c giovamento , poiché per 
la Tua bontà è liberato dalla opprcllìone degli 
empi ; onde certamente è manifcllo , che vi è 
Dio , che giudica le cofe , che lì fanno quag- 
giù in terra , e non le tralcura conforme gli 
empi lì perruàdono , mentre non lèropre per- 
mette , che iìeno oppreflì dalla tirannia de’ pec- 
catori. ! 

Z>. Contro chi inveifee David , allorché di- 
ce : y? veri Mtique jkftitiiun loquiminiì 
- AL Contro l’ipocrilìa de’ maligni conhglieri 
di Saul ,* imperocché lo accufavano come fu- 
gialco, e perturbatore del Regno e in quell' 
iniquo giudizio lo condannavano alla priva- 
zione de’ beni', c della vita'; contro quelli 
adunque , i quali giudicavano empiamente, e 
ingiuilamente , inveilce David in quello Sal- 
mo. , 

D. Perché lì chiama figliuoli, degli uomini 
dicendo: reSia judicate filii hominum? 

M. Ac- 
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M Acciocché non fi . gonfino del tninificro 
loro, c della grazia del Rc> ancora* affinchè 
li ricordino * che hanno Iddio, fopra di loro 
Giudice * e con • quella confiderazione operino 
con rettitudine. 

D. Che cofa lignifica propriamente lavarli 
le mani nel fangue del peccatore: mmns fnas 
Uv/Ait in fangninf peccatoris ì . 

Ai. Oltre a quello* che „ fi è. .detto nella 
Parafrafi dirò , che cipri me con quelle pa- 
role, che il giullo fi protcllerà* che egli non 
ha verfato quel làngue, cioè*. che jion è cau- 
fa del galligo del peccatore * ' ma che elTo T 
ha .meritafto colle Tue colpe . Allude a una 
cerimonia , > che praticavano gli , Ebrei * come 
fi legge nel? Deuteronomio al Capo zi. dove 
fi comanda * che quando ne* loro pacfi tro- 
vato avelTcro ii ctùlavcro di > un uomo ucci.* 
fo , e non fi fapefie* chi folle il reo di quel 
delitto* gli anziani della città più vicina* do- 
ve fi è trovata il detto cadavero - ufeifiero *.e 
prendefiero una Vitella , che: non avefic por- 
tato giogo.* e che non avelie arato * é la 
conduccllerp in una valle afpera* fafibfa* non 
mai lèmii»ta * la uccidcllero * e pofeia chia- 
mailero i Sacerdoti , .e i fuddetti anziani fi 
la vallerò le mani * e fi proteftallera , che elfi 
non avCano verfitto il Sangue di quell’uomo 
uccilò : Et vtnitnt mt^ores natu civitath illius 
4d interfieSttm-, Itvahunttiue manns' fuas fupcr 
vithlam , m vvUt ptrcnjfa efi , & dicent ; 

mttnHs 
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ttMkHs mJirA non effu^frùm fnnguinem bnnc ,' net 
nculi vìdernnt, ■ 

SAI U O JLVIU. 

Titolo»- 

Jn finem ne difperdns - David in titnìi infcriptìo- 
' nent '^$tand» mifit Saulf & cnftodivit do- 
mnm eiust ut enn* interficertt . . 'ci 

A R G O M E'N r O, iv- 

j> - ’ t . I t ' 1 ..1 . 

T B.ovandofì David in' grave pericolo ì qaan^ 
do Saul mandò ad atTcdiargli la cafa^' ac* 
ciocché i Soldati la mattina per leinpo'lo lic- 
cideffero , compone quello Salmo > in cut imo 
plora l’ ajuto di Dio contro i fuoi nemici^ mo- 
Ura la Tua innocenza e la malizia di colóro^ 
che venuti erano a prenderlo , c a ucciderlo.^ 
Predice >11 dover egli f^rimentare Ja divina 
milèricordia , e la vendetta j che dovea prcn* 
dcr Iddio de’ fuoi nemici v ‘Prega ìK Signore , 
che non voglia far morire fubito tutti i lùoi 
perlccutori , ma che per memoria li laici vivi, 
c li dilperga. Promette a Dio lode , e rendi» 
mento di grazie pel benedeio ricevuta, L’ifio» 
ria di queflo fatto fia regiftrata nel primo de| 
Regi al Capo David in tutte quefte colè fu 
tipo di CriÀo , 1 lóldati mafidatt da Saul 'ad 
adediarc la cafa di David, c a prenderlo , ia^ 



V 
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no figura di quelli j che mandarono i Giudei a 
cuftodire il lépolcro di Grido . A niente gio- 
varono le induftrie degli Ebrei ; poiché Grido 
ufcì dal Sepolcro vivo » benché toffe chiufa la 
tomba . Si predice rederminio degli Ebrei ne- 
mici di edo Grido , non totale , ma la difper- 
iione per tutto il mondo, conforma patilce con 
edremà miièria , il Giudaifmo , in memoria 
deH’eiècrando misfatto , che contro di Grido 
hanno commeflb. 

I Erìpe me de inimicis meis , Deus mens , eSr. 
4Ì> i»fitrge»tihks in me Ubera me . 

I Mio Dio , a cui Iblo io fervo , e da cui 
intatto, e per tutto dipende, liberatemi dalla 
tirapnklc de’miei nemici, efalvatemi dalla po> 
tedà idi coloro , i quali contro dì me: fi Iblle- 
yaaoi-'. ;■ .. , 

- a £ripe me de. operantibus iaujaìtatemy & de 
ntiris. fanj^Hwam falva me^ •:i , 

2. Sotcacttemi dagli uomini dediti .alla- ini- 
quità» e falyatemiida tutti i faciuorofi, e fan- 
guinari . 

, ,3 ^uia ecce ceperuat animam meam » irrae^ 
rttnt in me.fortes , 

3 E' ben dovere,' o Signore ^ xhc'voi mi 
concediate queda grazia, perché efiì , t come 
cacciatori arrabbiati hanno ufata ogni indudria 
)>er far preda di me , e fono di forze cosi'pof* 
lènti , che io da me defib non pofio refiidere 
al loro impeto ; fono ancora tanti in numero, 
che non fo come /anni , .poiché venuti fono 

con 
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<on grande iHegne pèr apprìmermi > e atter- 
rarmi.' ' 1.; i...’. ■ ■ : 

1 

4 Nc^ue ini^MÌtM ntcoii nteftte peccntkm meum 
Domint , fine . inìejuitatt . cu curri , i direxi . - ’ > 

4 Voi bcn fapctc , olSignore ,.che cflì non 
^(Tono addurre per motivo della loro perlccu- 
zione > iniquità trovata in me > o peccato; poi- 
.chè io ho converlàto con edì lènza commetttre 
.mancamento alcuno , e mi fono sforzato di 
jnoftrar rettitudine in tutte le mie operazioni; 

j Exurge in oecnrfum jnentn , vide , 
tu Dentine Deus virtutuntt Deus Ifirael . 

.‘j y Voi pertanto. Signore, che tedi monio lie- 
te della mia. innocenza, .non permettete vi pre- 
go , che eflS prevalgano , e mi fuperino , come 
le voi dormile , e non offervafte ciocché elfi 
fanno . Moftratevi prelènte , e Ibccorretemi , 
giacché io ricorro al vollro divino ajuto . Fate 
copofccre , che voi vedete la inhocenza mia , e 
\z loro Aoltezza*, ricorro a voi, che liete Dio, 
c avete impero Ibpra tutti gli elèrciti , c liete 
in modo particolare Dio del voAro popolo 
Ifraelitico. . .1 . m - 

i 6 Intende ed vifitendes . emnes gentes , nen 
fuifereeris omnibus, qui eperentur iniquitatem, . 

6 Non permettete , che.lémpre i voftri giu- 
Ai fieno vedati dagli empi, .e ahguftiati . At- 
tendete di propofito, o Signore, a ..vifitare coU 
la meritata vendetta non folamente i miei ne- 
mici , ma eziandio tutte le nazioni , che perle- 
guitano il voAro popolo. Npo aiibiate compalfio- 
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ne» c mifcricordia di c«loro» che con propoH- 
to fermo fi fono dati in preda alla iniquità , e 
nella malizia loro (bno oftinati ; ma per gloria 
del voftro nome » c per la falvezza de’ voftri , 
prendete di elfi la vendetta ben meritata 

7 C»nvcrtentur advefperjtf s & famem patte/t- 
tur ut cunes » & circuAunt civitatem . 

■7 I Soldati» miei capitali nemici fpeditida 
Saul» acciocché mi prendefiero» e ofiervafiero 
a qual parte io m’incamminava» andavano» e 
tornavano verfo la Icra» c come cani afiamacì 
defidcravano avidamente sbranarmi , e divorar- 
mi» giravano . intorno intorno alla città » af- 
ferrando qualunque luogo quantunque remo- 
to» per. timore'» che^io fuggiffi c che feap- 
pafii dalle loro mani . • ■ 

, . S £ece Afuefitur.ùt Mt fuc , & gloMut in 4c- 
hiit eorufuj tfttcuium ipiis uudivitì 
. 8' Colà grandeùnvero; parlavano colla boc- 
ca loro fcambievolmente' contro di me. Non 
altro fi lèndvaiulci re dalle loro labbra» che 
difeorfi intorno al modo di uccidermi » e didi- 
fìruggermi. Intanto tali ciarle liberamente tra 
loro ^cevano » in quanto fi lufingavano » che non 
vi fi>lTe alcuno» che afcoltafie i loro ragionamen- 
ti i fi perfuadevano adunque , che i loro concetti 
non follerò ad alcuno palefi » pcrchèerano affatto 
privi della cognizione» e del timore del grande 
Iddio. " t • 

- tf Et tu Détnine detidehis tfv/ » *d nihitum dc-^ 
dwesmnetQtntet, ■ • • 

- • ^ Voi 
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f Voi però mio Signore , vi porterete cone(fi , 
a foggia di uno , che beffeggia , e che rchernifce. 
Farete facilmente andare a voto tutti i loro attcn* 
tati) e cosi fi renderano ridicoli. .Non lólamen- 
te farete pocoxonto di quelli miei avverlkri , ma 
eziandio di tutte le nazioni » che perléguitano 
pertinacemente il voftro popolo, e dirprczzerete 
la loro efecrabil po flanza . ' ' 

I o FortitHdinem mcam Ad te ctifiùdiAm > ^uìa 
X ìeHsfufceptermcMsesy Deus meus » miferinrdÌA 
ejuf prAveniet me . 

10 £ invero,', mio Signore , la mia fortezza > 
con cui pofTo divenire più robudo de’ miei ne- 
mici, non la ripongoinme,.fapendo beniflìmo, 
che fono di. forze molto inferiore a e(Iì, m ala 
colloco in voi, c in voi lémpre mai la cullo- 
dirò, compromettendomi di ricevere da voi 
forze Ihfficlcnti per rcllìllere alle loro infidie » 
imperocché voi liete il mhi difenlbre, e il mio 
Dio. E’ di tanta bontà il mio Dio, in cui uni- 
camente confido,! che non dubito dover effe- 
re prevenuto dalla Tua milèridordia. La fua di- 
vina miléricórdia precederà le mie fuppliche 
ecciterà il mio cuore a orare , e' prima , che 
io invochi lui , già mi averà Ibmminillrato il 
fuo ajuto . La Tua grazia , dovunque mi volge- 
rò mi iàrà prelcme, e farà pronta in mia db> 
fefa. 

1 1 Deus efiendet mihi fuper inimieos meos » m 
occidAs eos ne quundo 'ùblrvifcAntur popuii mei . . 

Il Iddio mi farà vedere per fua gloria lade>> 

fide- ‘ 
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iiderata vendetta de’ mici nemici . Vi iiipplico 
■però mio Signore > che non vogliate ucciderli 
-tutti in un tempo» affinchè la vendétta di effi 
nemici non venga in dimenticanza al mio po- 
polo. Poiché per la cognizione» e per la /rive- 
renza della voftra giullizia » fa di meftiere » 
che clTo popolo T abbia in mente » e che Tem- 
pra fé ne ricordi . I . . . 

iz Dìfperge.illos in virtutetua» & depone eos 
protedor meus Domine . 

iz Perloèhè Tate piuttoHo colla voftra-.di- 
.vina onnipotenza» che vadano raminghi da un 
luogo in un altro» e balzati dal Tallo loro » e 
dalla Tuperbia » dal pollo in cui- li trovano al 
.prc&ntc » umiliateli vi prego mio Dio» voi che 
fiere mio protettore . , . < 

< 1 ^ DeliSlum oriteorum » fermonem labiorum ipi 

forum » & comprehenduntur in fuperbia futt . 

13 Date loro vi Tupplico quello calligo in pe- 
na del delitto» che commettono colla bocca lo- 
ro» e delle inique parole» che proderiTcono col- 
la lingua ; fate » che reftino prefì nella Tuper- 
bia de‘ loro arroganti dilcorlì » e che cadano 
in quel mcdelimo laccio di perdizione » che eT- 
fi vantavano di 'veder altri in e(To prelì. 

- Et de execrationet & mendacio annuncia- 
buntur in confummatione » in ira confummationis » 
Ó" non erunt . 

14 Per quella loro rovina » e dellruzionc » 
faranno a tutti materia di Tavola » e diTcorlb » 
per cauTa della bcilemmia loro»/ e della' lualdi- 

. cenza 
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xenza, con cui laceravano la buona fama dell’ 
innocente, e per la menzogna , che profferiva- 
no contro di effo.* ognuno dilcorrcrà delle be- 
{lemmie, e del le bugie loro, quando dalla divi- 
• na vendetta faranno affatto efterminati , c tolti 
via per mezzo della morte dal conlbrzio de’ 
.viventi, ovvero difpcrfi di tal maniera tra gli 
uomini, che fembri , che effi non più (iano in 
quello mondo. 

Et feient , quÌA Deus dominahitur Jacob , ó" 
finìum terra. 

I j Quando ciò accaderà , elfi , e tutti gli 
uomini, per la manifcllazione della divina po- 
tenza , e giuftizia , conofeeranno , che Iddio 
ha impero fopra il popolo Ifraclitico , in tutti 
i confini di quella terra. 

1 6 Converténtur ad vefperam^ & famem pa- 
tientur ut canes ^ & circuibunt civttatem. ^ 

1^1 miei nemici , i quali, come poc’anzi 
ho detto , girano , e tornano verlb la Icra af- 
famati come i cani, per avermi in poter loro, 
e per uccidermi , faranno mifcramcntc collret- 
ti, a girar di bel nuovo, non già per prender- 
mi, ma per provvederli il pane } c per andare 
in traccia di effo, faranno necellìtati andar, e 
tornare verlò la Icra , e a foggia di cani affret- 
ti da gran bilbgno , patiranno fame , e gire- 
.ranno intorno alla città. 

17 Ipfi difpergentur ad mandueandum , fi 
vero non fuerint faturati , & murmurabunt . 

17 Anderannò elfi raminghi da un luogo 

Temo Xyi. E all’ 
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air altro per procacciarli il vitto, e perche 
fendo affamati non troveranno da latollarfì , 
mormoreranno con molto sdegno, e inlipazien- 
za. 

iS Ego Mtem cantaho fortUndìnem tu/tm , & 
txàltaho mane mifericordiam tuam. 

i 8 lo però liberato per vedrà benignità , e 
potenza dalla loro tirannide , canterò alla ve- 
drà fortezza, e la mattina affai per tempo e- 
falterò con canto di lode , e con allegrezza la 
voftra benignità. La fortezza , perchè con elTa 
opprimete i tiranni j la benignità , perchè fol- 
Jevate coloro, che a voi fon dedicati. 

ip Quìa faEìks es fttfeeptor mens , & rcfi»~ 
gfttm meum in die trihulatìonit me€, 

ip Canterò torno a dire Inni alla voftra mi* 
fèricordia , perchè nel tempo della mia afflizio- 
ne liete divenuto il mitr difenfbre , e il rifu* 
gio, a cui licuramente io ricorro. 

20 ^djutor meus tihi pfallam , ^nià Deus /àr- 
feeptor meus es , Deus mens , mifeficordia iHea . 

IO Voi liete il mio ajutatore , c però /ài* 
meggierò a onor voftfo , perchè fiere il difen- 
for mio } Dio mio egli è la mia mifeticordia . 
Egli foto ha compaffione di me , e lui folo io 
invoco, acciocché ufi meco milòricordia. 

D. Vi è altra ragione oltfc a quella accen- 
nata nella Parafrafi , perchè il Profeta faceffe 
idanza a Dio , che non faceffe morire i Tuoi 
nemici , dicendo .• ne occidas eos , ne qnand» 
dhlivifcantttr populi mesi 

M. 
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M. Varie iic afTcgnano i Sacri Efpofitori < f» 
perchè Saul era Re , e noi fiamo tenuti à im- 
pedire la morte de’ Principi noftri Ibvranii an- 
che col pericolo evidente di lioftrà vira.- i. per- 
chè Sàuì era Tuo fu acero j t Gionàta amato 
da lui come l’ anima Tua; era (uo figlio, ^.af- 
finché Saul , c i fuoi aderenti aveffero fpazio 
di penitenza, e à Dio lì convertifTero * 4. ac-» 
ciocché non s’infuperbifrero i Filillei j p perché 
i detti Filiftci, e altre nazioni circonvicine non 
dirptezzaffero gl’ Ifraeliti * e non facefTero feem- 
pio di eftì • fé vinti li avcflcro in guerra > e fu- 
perati ; però raggiunge il fatJro tetto: ne éjUAn- 
do ohli'vijc/tntHr p»puli mei ; la parola oblivi- 
feantur , per la figura chiamata da’ Rectorici 
Metàlepfis , fìgnifica ; ttenO i miei popoli , cioè 
gli Ebrei, difprezzati, e avviliti. Non mi dif- 
fondo in altra efpofizione di quetto Salmo, per-- 
che è battantemente /piegato nella Parafrasi / 



/ 
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. i T 1 T lO L o . 

' V * , I . , 

ÌTìfincm , prò his ejui ìtr.ntkta\mntkr , in tituh tn~ 
, fcriptionem ipfi Davi 4 in doiirinat». Cumfw- 
■ ■ .cttjdif Me[opotamiam SyrÌAy <^Sobal, crcon- 
- .vertit Joab, & percu[[ìt IdnMMm in valle [4- 
: •iinarum dkodecim millia» 

. . ARGOMENTO. 

» 

i ■ 

E Sfcjido David già coftituito Re del popolo 
Ifraclitico , e avendo luperaci in guerra i 
Moabiti, i Siri, e iFiliftei, imprefe a foggio- 
gl’ldumei , e a renderli tributari , come 
ila regiftrato nel iècondo de’ Regi al Gap. 8 . e 
iK'l primo del Paralipomenoii al Capo iS. fa 
menzione di tutte quelle cole nel prclcnte Sal- 
mo , e dice, che efiendo Iddio adirato col fuo 
popolo, pcrihilé, che folle alquanto velTato da’ 
fuoi nemici , c pofeia benignamente gli porle 
ajuto, e lo liberò. Racconta pofeia la latitu- 
dine, e la potenza del Regno Ifraclitico loprad- 
detto, a cui i Moabiti , e i FiliRei già fi era.- 
110 foggettati . Confida adunque, che colla 2S- 
fiftenza del medelìmo Dio, fia per riportar vit- 
toria anche degl’ Idumei. 

1 Deus repultJH nos y & deJhuxifH nos y ira- 
tHs es , & mifertas es nobis. 

I Mio 

\ 

\ 
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z Mio Dio i nc' tempi' trafcorfi vi- fdegnafttf 
con noi a cagione de’noftri peccati, e crabbaiz'- 
donafte del voftro divino ajuto , e ^ adìftenzar. 
Permettefte , che dati foflìmo nelle zUSni^de* 
noftri nemici, e che erti ci dirperdefIcro,i pec- 
che eravate adirato con noi per li peccati, de’ 
noftri Padri . Adcilb però dr bel nuovo averé 
ufata mifericordia , e ci avete liberati dalla 
tirannia de’noftri perfccutori . t, ' j -; 

1 Commovìfli terram i'<& conturbici eam , 

fana contritiones eius, efuta commota efl- . ■’ j 

2 Per caufa de’noftri nemici , i quali 'da 
per tutto ’è-ftato mai.fémpre coftume loro'.jdi 
oppugnarci , e anche al prefente ci molcftaiio 
e ci travagliano, feotefte con grave timore, c 
opprimcftc' gli abitatori della terra noftra^ co- 
me fe con fieriflìmo terremoto averte 'fatto 
crollar quella,' c, Icom muovere. Voi però prin- 
cipiafte a porger Ibllievo per mezzo mio a ef- 
fa terra , la quale da 'lungo tempo inclinava 
alla rovina,; c.-alla -totale fua diftruzioneci ; 

5 OfiendifH populo tuo dura , potafii nos vitto 
compun 5 ìiotfts . ; ’ . , > 

5 Facefte , che vedeflfe 'il voftro popolo , e 
che rperimentaflfe colè molefte ; ci abbeveraftie 
di vino , non già di quello , che raHegra.il 
cuore dell’ uomo , ma di quello, che .rende 
meftillìmo ciT© cuore , c travagliato .‘ fmperoa- 
chè'faccfte, che noi provaflìmo amariflìme tri- 
bolazioni , le quali a tal fcgno< ferivano con 
grave cordoglio i noftri cuori, d con tale ftir- 
- E j pidez- 
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^idezza.li addormentavano, che ponevamo in 
4ÌTncnticajua le iiodrc cofe, e non vedevamo 
pioccbc do¥P0ìmo ■forc per liberarci. 

j^^Dedifii mftuentihHs te (igpificnùonem , ut 
fugiMtta fAcie étrctts. 

' ' 4 Ma già ónalmcntc deftc al voftro popo- 
lo, che fcroc, c adora voi, una bcUa fignitì- 
cazàonc , p avvertimento ,, acciocché fugga 1’ 
arcoj c le armi dell’ inimico. Imperocché elc- 
gcftc me Monarca del detto popolo, c inxer- 
fo modo nj’innalzafte come un certo bcrfaglio, 
■atfiRiichè poffa con quello legno renderli cau- 
telato il detto popolo , e fuggite da violenza 
delle 'armi .nemiche ^ posano .ancora i fuggi- 
tivi rionirfi , c ricorrere a quedo berfaglio 
da voi innalzato; a cslTo rio^ycrarlì, per rcin- 
pcgrarc il voftro regno. • 

' y.V? libere nt Hr .diieBii t«i^ fa/vtMifitc dexterd 
fUif f 0" exAM^i me. r - 
' . ,4 J^cciocchèv fieno liberati da tutti 4 doro 
nemici, per mezzo mio> yi .fupplico, ehe toi 
ialviate colla voftra potenza ^ e che vogliate 
cfaudire le mie preghiere. 

■6 jDew ipcHtHt ^ io [anelo [no : Utc[bar , 0 
^artibpr Sichtmdm , 0 Monvall^ tabernacstlo- 
fMtn metibor , i 

'd I lo iCerpamentp confido di dover conlégul'- 
( -se iqncfta. grazia , .che addimando. Impcroc- 
-che )ÌQ I Spirito- Santo, che non può mentire , 
pè mgannarli, mi ha promefiò, che io dove- 
va' xallegrarmi nella, ampiezza, e nella gloria 
' del 
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del mio Regno , c che come vero padrone 
averci divifo a mio eompiacimentò Ù pae(c 
de’ Sichimiti ^ e milur^ca come mia e^^dit^ là 
.valie di Sococ , cioè de’ Tabernacoli > cui 
dopo la morte di 5aul fu coAicuito lVÌ 0 | 0 ar- 
ca il fuo figliuolo. 

7 Mchs efl GalMd , & mtm efl 
^ Epbraipi fortUndi^ C 4 pitis mti, 

7 £ in fattij ha già adempita la Tua pro^ 
mefla. Poiché ^a tcr;-a di Galaad , e di Ma- 
nale , paefì fìcuaxi di lì dal Giordano > che 
erano di Sebon Re degli Amorrci, edijOg Re 
di Itafany è in totale mio dominio . 11 pepo* 
lo di Efraimo, che è tribCi la più nomcrofa> 
c la più potente delle altre > c la rqbuAczza 
primaria del mio principato , e nelle guerre 
mi difende da ogni pericolo. 

S }ftda re-v pfcns, AÌQ<*h pila fpei me*. 

8 La .tribù di .Giuda è la principale > è 
quella > ,chc dì il nonre al mio Regno della 
.Giudea , a tenore ,dcl vaticinio fatto dal Pa- 
triarca Gjacoby regiArato nel Genefi ^1 Capo 
4 y. non folamen^p le Tribù del popolo Ifrac- 
litico y ma eziandio le nazioni Araniere pb- 
bedifeono al mio Impero . 1 Moabiti da me 
foggiogati hanno ingraflfato il mio popolo cpn,* 
forme io aveva fpcrato nelle fpoglie , che ho 
ricavate da eOì y la provincia loro. ^è', a foggia 
di \tna pignatta piena di carne y’ c molto io 
poflb fperarc ucU^ .fi^a abbondanza y c fertili- 
cade. 
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f} In làtimAcim extendam cnkeamentum menm 
mìhi alienigenA [ubditi fnnt . 

^ Ccriamente confido , che diftendcrò la 
mia /catpa nella Idumca, cioè che foggcttcrò 
quel pacic perfettamente alla mia Icrvitiì , nel 
modo, che i Filiftei foggetti fono al mio Re- 
gno, c fubordinati. / 

IO Qhìs deducet me in 'cìvitatem munìtam ì 
^HÌs deducet me uftjue in IdumAam? 

10 Chi è mai colui, che mi dee condurre 
alla città munita degli Idumei ? e chi mai 
mi condurrà infino alla provincia della Idu- 
mea ? 

1 1 Nonne tu Deus qui repulifli not , & non 
egredìeris Deus in virtutibus nofiris? 

' Il Non è egli il vero , che voi Iblo mio 
Dio potete far qucfto ? voi , dico , che per 
lungo tempo ci ahbandonafte del volito divi- 
no ajuto , e non ufeivate, oDio, a combattere 
co’noftri clèrciti? certamente da voi Iblo po- 
trò impetrar quella grazia , giacché per clTc- 
re da voi Iblo unicamente abbandonati fum- 
mo inferiori di forze a’nollri nemici , e per- 
lecutori . 

12 Da nobis auscillstm de tribulatìone , quìa 
'vana falus homìnìs . 

Il Voi adunque , porgeteci il necelfario 
ajuto , per allontanare da noi quella tribola- 
'zione, che da’nollri nemici , che abitano in- 
forno a’nollri paefi ci vien cagionata , per- 
che è cofa vana alpettar la falutc da un 
■* * uomo 
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■uomo- impotente-, e mifcrabile. 

! XI Jn Deo fMÌemus virtutem & ipfe ad mi» 

hilmtn deàucet tribu/antes fies . 

13 Col divino ajuto , noi quantunque de- 
boli per noi medefimi didegneremo imprelè 
grandi. L’i/?edò Signore colla iua infinita , e 
infuperabile poterà , ridurrà al nulla tutti co- 
loro, che fi sforzano al prefénte, o tenteranno 
in avvenire di opprimerci,' e‘ di oppugnarci, e 
quando faranno privi di forze li difperdcrà , 
adinchè non abbiano più modo , o poflfanza di 
moleflarci . 

£>. Che motivo . ebbe David di mover guer- 
ra agridumei? ' 

M. Conviene fapere , che David combattè 
con Adarezer Re della Siria ,'come lì legge 
■nel fecondo de’ Regi al Capo S. v. 4. Di quefta 
guerra ragiona il facro teilo , e - dice .■ captis 
ex parte eius mille feptingentis e^ttitìbms , vi~ 
ginti millibks peditkm [ubmervavit omnes jugales 
cttrruMm. Cioè tagliò i nervi a' tutti i Cavalli.* 
dereliquìt autem ex eit centum currus . L' anno 
féguente poi mode guerra agl’ Idumei , forfè 
perchè aveano dato ajuto a’ Moabiti , ovvero > 
perchè mentre David occupato era >in quella 
guerra, aveano fatte varie feorrerie nella Giu- 
dea. /" 

D. Chi erano gl’ Idumei / - .t. 

M. Erano certi popoli , che defeendevano da 
Efau , il quale fu chiatnaio Edom , che nella 
■/avella ebrea vale a dire rodo, perchè per una 
-• ^ mi- 
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mineftra di lente rolTcggiaiite , vende a fuo fra^ 
cello Gificobbe la Primogenicvira • 

D. Quante volte corubactè David con gl'^du- 
mei? 

M. Due . Da prima jfotto la condotta di A- 
bifai fratello di Gioab » nipote di elfo David > 
ìljquale Abifai ne ammazzò diciotto mila in 
una Valle detta delle Saline > lìcuata ne’ con- 
iìni della Tribù di Giuda . Da Icconda fu di 
li a pochi) meli} ibtto la condotta del Capita- 
no .<ìioab; imperocché} quando il fuddetto A- 
bifai riportò la fuddetta vittoria» acciocché gl* 
Idutnei non alzaÙero il capo > e pagadero il 
tributo» che loro era ftato importo, lafciò va^ 
ri foldati uc’ {vreùdj dciridumca . Gli Iduvnci 
dcoflcro il giogo delia loro ,lé.ryitù » e uccilèco 
jquei^i Soldati» .Giunié alla notizia di David lo 
Scempio fatto da erti Idumei » iù rattriftò » pian- 
fe » e compilò querto Salmo . Per quello ri- 
mandò )Gioabbo di bel nuovo oeU’ Idumea y il 
quale ne uccifedodici mila nella vale delle Saline^ 
.però dice il .certo.- g^r cpnvtrtit » & pcrc^- 
fit /dnm4nm in vaJlefalin*rMpt dHodxdm tnUUd • 
iicché nella. prima goerraperirouo diciocco mi- 
Jaidumei» e dodid mila nella ,(écanda . Con 
quella notizia d xonciliauo i due certi della 
divina Scrittura » cioè » quello del fecondo de’ 
Regi al Capo S. v. e quello dei primo del 
iParalipomenon. al Capo i8. y. it. ne’ quali li 
ia menzione della morte di diciotto mila Ida- 
mei» X quello di queQp Salmo dove fì dice , 





^he perkoiio dodici mila. JS vpa * e T altra 
/Irage accadde in una y^lle dov’ icr^no hìoUc 
paline, c però dptta.* Valli s , 

Z>.C;he paclé è ^^uellp , cjkie j:hiam9 iiracro 
xcilo: Me^potamia di Siria :> e Spbal dicendo; 
•(um fufcendit MfJoppta/tHAtffSyri^tj Spiai ì 
M. £' ja Provincia fitu^ta tra ’l 6umc ^i- 
gri, e i’£u£ratej detta propriaa^^tc Hcfopp,- 
xamJa> perchè è poli» tra d.ue fiumi , c ap- 
partiene alia Siria . David Ja diede alle fiam- 
me, perchè conplceva, che ;twì poteva rite- 
nerla per lungo tem,po. Siria Sohal ^nna par- 
te della Siria ficyata tra ’l. monte Lib.aup » c 1’ 
altro detto Hermou, , 

Z>, Defidero .fapete U lénfo di ^tro Jl tito- 
lo di quello Salmo, cioè : In finem > pr? ^ 
<jHÌ ìmmHtaiHntur in titfdi ànfcript ionpnf ipfiZ>ar 
vid in doBrinam , chm fwjccndit Àiefppotamianf S,y~ 
ria , & Sobal, &cpnvtttit Joab t_& Jdu- 

ntaam in vaJle Salinarnm. dftodecìm milli 0 ? 

Ai. 11 fignificato del titolo è il /eguentc ; 
cioè.- qyello.Salmo fi dee cantare/» ^nfifHy cjoè 
lémprcj per .quelli , che h mutano dallo fta^ 
to felice al calamitofo , e fperano di mutarfi 
coU’ajuto di Dio, e di tornare alla loro anp 
cica felicità . Fu fcritco.da David vincit^e , 
acciocché fofic intagliato collo Scarpelln ..in 
.qualche titolo, cioè colonna, p Arco t^jon^- 
le, afiìnchc tutti fieno ammjteftraiii , che .non [fi 
dee fper.are nelle proprie forze , iQia che fi dee 
appettar la yicepria da Dio. iFu^compoiloque- 
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fto Salmo, dopo clic fu foggiogata, e incene- 
rita quella parte di Mefopotamia , die è tra 
’l Tigre c r Eufrate, e dopo, che della Siria 
Sobal fi era David impadronito-, e dopo, che 
ebbe debellati nella prima guerra gl’Idumei, 
c perchè ribellati fi erano , fece tornar Gioab 
Capitanodella milizia, il quale ne uccilè do- 
dici mila nella valle delle Saline. .... * 

' D. Che fignifica: vino di compunzione , di- 
cendo: pctajH mt vino compun^ionisì 

M. Allude al coftume , che avevano gli E- 
brei di dare una tazza di vino a coloro , che 
condannati erano * alla morte , come fi leg- 
ge nc'Proverbj al Capo jr. v. 6. il quale il 
Profeta Amos > al Capo a. v. 8. chiama vìnum 
ditmnittorum. Efprime adunque un grave tra- 
vaglio, perchè quel vino fi dava a coloro, che 
molto opprefiì erano, e angufiiati , per caufa 
della morte vicina inevitabile. •• 

-O- Legge la rmftra Vulgata : dedifil mem- 
tntibHs te Jìgnificatlottem utfÌKgiant a factettrcHs , 
e il tefto Ebro .* dedifil mctuentìbHs te vetùllttm 
md extolkndhm prepter verittftem . Defidcro fa- 
pere d’ onde proceda quefta varietà di verfio- 
ne ^ < 

-A4. Quello procede dalla fimilitudine delle 
parole Ebraiche , le quali pofl'ono facilmente ave- 
re l’uno, c l’ altro fignificato-, imperocché ^ 
jius denota fuggire , e nes bandiera , o Se- 
gno . l Settanta- molto periti nella loro lin- 
gua Ebrea, più che gli Ebrei moderni hau« 
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no letto 0Ì3 nus, fuggire, e gli Ebrei Icggo^ 

, no dT nes bandiera . Mcdefiraamentc ; ovìt 
.Kafcct denota arco ; otop Kofeet lignifica ve- 
,rità. 1 Settanta hanno letto arco , gli Ebrei 
leggono, .verità. 11 lènio del tefto Ebreo è il fe~ 
guentcj cioè.* ded^i metuentihus te vexìllumtuL 
extoUendum propter veritatem. Voi , o Signore, 
iblevate dare a noi voftri adoratori una ban- 
diera, acciocché la alzaflimo nel tempo del- 
j la battaglia ; Noi col vofiro a ju to avevamo 
•efito fclicifiìmo nella guerra , Iblevate conce- 
.derci la vittoria , c fpelTe fiate è accaduto , 

,che nelle mura delle città , che avevamo con- 
quiftatc, appcndefiimo le bandiere nelle mura, 

X nelle torri di efie, come fi Tuoi fare davin. 
citori -, ciò facevate ; propter veritatem , cioè , 
perchè fiere veritiero, c mantenete la parola, 
che avete promelTa diafiifiere a coloro, i qua- 
li implorano l’ajuto voftro. 

D. Qual èia fignificazione, o il legno, che 
ha pollo Iddio, fecondo la verfione della Vul- 
gatai* ' . , 

JU. Già nella Parafrafi ho accennato , che 
era riftelTo David, a cui come a legno , do- 
veano ricorrere gl’ Ifraeliti . Può anche elTere 
quello fegno, un mefib veloce, il quale avvi» ( 

lava la ftrage fatta dagl’ldumei de’ Ibldatilf- 
.raeliti , lafciati nc’ prefidj da Abifai , col qua- 
le avvifo gli Ebrei , che a efiì Idumei vicini 
erano , parte fuggirono a fatte arcus » cioè 
.dalle faettc imminenti , e parte munirono k 
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loro cittì con buon numero di Ibldati , affiti-- 
che nòn foffero cfpoftc alle fcorrcric degl'Idu- 
ttrci nemici. Può effere ancora > che Iddio ab- 
bia fatto appatire nell’ Uria un qualche legno 
éiléfte , cioè Una Cometa < la quale prcdicelfc 
la ftrage di quei Soldati > acciocché efiì fag-* 
gilferor 6 la fcampaflfero. 

D. Chi è qUefto Santo* per cui parlò Iddio 
hctUHs efl In fanfìo fuo ? 

Ai. E* lo Spiritofsanto , come ho detto nellai 
Parafrafi . La difficoltà confiftc nel faperc per 
bocca di chi abbia favellato; e fi dice* che o 
per boCca di eflb David* che era Profeta , o 
per mezzo del Sacerdote veftito di Efod man- 
to Sacerdotale , per coi rifjjondeva Iddio * c 
prediceva quello * che dovea accadere al fuo 
popolo . 

Che paefe era quello chiamato Sichima , 
di cui dice: Utabor, &panibor Sichim4m? 

Ai. Era Una città amenìffima * e deliziofa > 
lìtuata nel monte di Efraimo. In efsa * Gero- 
boamo quando fu eletto Re delle dieci Tribò 
d’Ifrael* Collocò il foo Trono, c fece quella. 
Metropoli del fm> Regno , la qual dignità fa 
pòlcia da Amri trasferita a Samaria . Il Pa> 
triarca Abramo , quando tornava dalla Mefo- 
Botamia in Canaan fi fermò in Sichem * fàb- 
Dricò un Altare a onor di Dio* c il Signore 
gli promilc di dar quella terra alla foa dc- 
fccndcnza, come fi legge nel Gcncfi al Capo 
1 2. Giaepb parimente tornando dalla Mefópota- 

mia 
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mia infreme colla moglie j c co’ Taoi figli , fi 
fermò in Sicbem5 comprò parte del campoda* 
figli di Hemor , come fi legge nel Genefì al Ca. 
pitelo j Ivi fu Dina violata dal figlio del Re 
di Sichem» e Simone> e Levi fecero ftrage in 
clTa di tutti i mafehi» come fìa fcritto indet- 
ta Genefi al Gap. 34. Sichem fu città di afilo* e 
di refugio a’ fuggitivi * come fi vede in Giofuè al 
Capo IO. inefsa furono feppellite leofsa diGin- 
féppc ) come regiAra lo Aefso Giofuò al Capi- 
tolo ultimo. Fa David particolare menzione di 
Sichem * perchè il Patriarca Giacob ne fece 
un dono a Giufdppe * e a’ Tuoi poAcri * come 
fi kgge nel Genefi al Capo 48. v. xi. David 
adunque, come padrone di Sichem * cioè di Sa- 
maria , fi rallegra , è vuol dividere * e nu- 
merar le città, ville * e caAelH , e coAitnitu 
Giudici ili efse, e magìAtati. 

-D. Che valle era quella de’ Tabernacoli/ & 
€»nvAlltth tcètrnMUlotkm mttibórì 

Ai. £' il paefe chiamato Soclioc > che nell* 
Idioma Ebreo figurfica Tabernacoli , fi^uata nel- 
la Tribù di Gad di là dal Giordano. 

D. Che provincia età Galaad , di cui dice : 
mcks tfi Oklkdd t 

Ai. Tutto il ^efè di là dal Giordano , pof^ 
(èduto daSehoii ke degli Amorrei, e da OgRc 
di Bafan , di Aribuito dal Santo Legitlatorc Mo- 
sè alla Tribù di Ruben , di Gad, e a mezza 
Tribù di ManafTe . La caufa perchè il detto 
paefe fi chiana Galaad , è regiArata nel Genefi 
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al Capo ji. ed è: dovendo Giacob ftipularean 
contratto con Laban fuo fuocerO) e prometter- 
gli di non iftrappazzare le figlie di lui , c Tue 
mogli) cioè Lia , e Rachclle , ordinò , che fi 
unifTe infìeme un mucchio di pietre , fbpra le 
quali egli) e Labanno fi banchettarono, efla- 
bilirono quel contratto *, intitolarono il detto 
mucchio difadì; Mucchio di tehimonio ; cia- 
•fcheduno di eflì pofc quefto nome nella Tua lin- 
gua . Laban lo chiamò in Siriaco .■ Jagar Sa^ 
hadutà , e Giacob lo chiamò : Galaad , cioè 
mucchio di tcflimonio. 

D. Che cofa intende per Manadc , ed Efrai- 
,mo dicendo .• meus cH Matuijfes , & Ephraim 
■fortitad» capitis mei ? 

Ai. Le dieci Tribù d’Ifrael. Imperocché Giu- 
ièppe fucceduco era a Rubben nel diritto della 
Primogenitura , alla quale era dovuta dupli- 
cata porzione nella eredità paterna . Onde in 
vece d’ una Tribù ne ebbe due , e furono Ma- 
nafle , cdEfraim ambidue Tuoi figli , e quan- 
do fi divifè la Monarchia , fu eletto Re Gero- 
boamo ) il quale era della Tribù d’Efraimo. 
Q_uindi è, che Giufeppe , ed Efraimo denota- 
no frequentemente nella Scrittura le dieci Tri- 
bù d’ifraellc. Dice adunque : mens ejh Matiaf- 
fesj cioè il paefc) che occupa la Tribù di Ma- 
naffe, parte di quà , e parte di là dal Giorda- 
no. La Tribù poi di Efraimo è cosi vada , e 
cosi forte, che è la difefa del mio capo, e del 
mio Regno. . 

Z). 
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D. Che cofa figni 6 ca: Maab olla fpei me*? 
A4. Il cedo Ebreo legge : Moaholl* loùonis 
me* , ovvero ; lavacri mei , e vuol dire ; fpc- 
ro , che averò così lóggetti i Moabiti , e (ot- 
topodi i che mi (erviranno anche ne’ minidcri 
piu vili , e che mi laveranno i piedi . 1 fettan- 
ta hanno tradotto: fpei me* cioè fpero , che il 
paefè de’ Moabiti farà di qui a non motto in 
poter mio, e che per la fua fertilità, e abbon- 
danza di bediame , mi debba fomminidrare 
tanta carne , che (érva al nutrimento di tutto 
il mio popolo . Quedo s’ijifcrifcc dal tedo re- 
gidrato nel quarto de’ Regi al Capo j.v. 4 . do- 
ve dice ; Porro Mefa rex A4oa}t nHtriehat pecora 
multa y & folvehat regi /frael ceni Min milliaagno^ 
rum , (tr centum millia arietum cum velleribus 
fuis. 

D. Perchè in favellando de’ Filidei , e dicen- 
do, che erano a lui tributar) , li chiama alie- 
MÌgeni: mihi alienigen* fubditi fuutì 

A4. Perchè non aveano alcuna affinità con 
gl’Ifraeliti. Gl’ldumei, gli Ammoniti, e i Mo- 
abiti, quantunque Jion fodero figli di Giacob, 
aveano qualche affinità con effi \ poiché gl’Idu- 
mei delcendevano da Efau , che era fratello di 
Giacob, gli Ammoniti, e i Moabm venivano da 
Lot , il quale era nipote di Abramo ; laddove 
i Filidei niente loro appartenevano . 
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SALMO LX. 

T I T O l o» 

In fittemi in hynmit Pf/tlmns David. 

ARGOMENTO' 

C Ompoft David qacfto Salmo, mentre cfu- 
1 e per caufa della pcrfècuzione di Saul fì 
-tratteneva nelle parti cftreme del Regno llraeli- 
tico. Prega Iddio, che lo liberi da’ pericoli , c 
pofeia fi compromette di eflere lib)erato xìa eflfo 
Dio, e di fertnarfi nel Santuario , godendo la 
vita, e il Regno . 'Promette per tanto .rendi- 
mento di grazie al Signore , quando averà ciò 
conlèguito. 

I Exaudi Deus deprecatiùnem meamt intende 
orationi mea . 

1 Efaudite , o Signore, la hria preghiera , 
porgete l’ orecchio alla orazione , che vì^ offe- 
rifeo . 

1 A finihus terra ad te clamavi , dum atfxia- 
retur cor meum iin perra exalrt^ me. - 

X Dalle parti efttcme di quella terra , nelle 
quali efule mi ritrovo^ con ardente affetto in- 
voco voi, e con voce alta , c altre volte vi ho 
invocato ; perchè dalla moltitudine de’ miei 
travagli fi trova notabilmente angufiiato il mio 

cuo- 
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odore > perlochè jcertameiite confido > che voi 
m’ innafzer ere come in uno doglio iìiacccdSbilc f 
dove non potranno avvicinarfi i miei nemici . 

3 Dedux^i me»<]HÌa fg^luses fp0s met» tur~ 
^is fortitHdirtis d facie inimici* 

3 Inqucfto Jnogo mi condamete , perchè 
voi fiere quel Signore ^ jneuiho collocata tutta 
la mia Tperanza i voi liete per me a gaifà di 
una torre Ibrtiffima contro i miei nemici . Io 
confido di dover edere di^efo da voi , a cui ri* 
corro , da’ dardi di eflì nemici , come appunto 
una Rocca ben munita ferve di difefa a coloro > 
che fi ricoverano -in dia in tempodi^guercif per 
timore di edere oiSefi dall’ inimiao . 

' 4 in tabeynden/o tua nr fteuld 9 

prexegar in velamcnto dldrnm tttdrum 1 

4 lo non dubito di dover abitare io perpe* 
tuo nel Tabernacolo voftro , c di .dover ofTere 
protetto da voi con tale follecitudine > come 
protegge là gallina colle ifue ale i fuoì pulcini 
dalla rapacità dell’ A>volto)o , che Ir parféguita » 
In queda vita viverò iiaicoro appdeilo di voi j e 

* non potrà accadeenvi malealouno^ neduna mal- 
vagità degli uomini potrà apportaomi nocumen* 
to } fc da voi 'fon cuftodtto ; nuU’ altra vita , 
quando farò i ut rodotto nejpa vodra celefte abi- 
tazione , viverò ficuriffìrnamence , e farà tolto 
via il timore di luwi à mali. .. i . 

'' ^ QMmam'tii UDnm meus exdttdifii 'vndtùmem 

'memn > dedifii iMydditatem rimentéus nomnn.tn^ 

nm. ' - 

Fi 5 Iru- 
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■ ^ Impero'cchc non dubito , che voi mio Dio 
Aogliace cfaudirc la mia orazione , c che vo- 
gliate dare a noi , che vi adoriamo la eredità 
terrena in qucfto mondo , « cclefte in -Paradi- 
fo, non permetterete , che noi cacciati Casio 
dalla patria noftra, come damo al prefoate per 
la malvagità di alcuni , e che privi Hamo del- 
la noftra eredità, e dopo il breve corfódi<}ue- 
fla vita, farete, che quelli , che temono vei, 
polTegano ia eredità perpetua nei cielo loro pro- 
mcfla. 

6 Dits fffper dits regis adiicks t »nnos ^hì 
in ditm gcneratioms , & generationis . 

6 Voi [aggiui^erctc giorni fopra i igiorm 
del Re'j prolungherete i Tuoi aiuW per lo Cpa- 
zio di molte generazioni . Imperocché in que- 
llo mondo aggiungerete molti giorni a’ giorni 
della lua vita , aiHnchc vìva in molte genc.- 
razioni , Pe non nella .perfoiia ^ua , almeno 
in quelli della fua (lirpe , e’ delcésdenza. A* 
giorni poi della vita pcelèiite , ^aggiungerete 
quelli della futura, acciocché per tutte le ge- 
nerazioni di queAo mondo , viva appt'elfQ di 
voi felicemente. 

t 7 'Ptrntnnet in fternum in confpecìn I?ei , 
mifericordiam , ■& v.eriutem eifts <jmìs rcfui- 
ret ì 

7 Perfèvererà in eterno alla prefeuza di 
Dio Non mai caderà dalla fua grazia ^ e 
il fuo Regno farà ftabiie apprcfTp Dio uella 
fua ftirpe , c nell’ altra vita goderà perpe.- 

toa- 
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tuamente della bella viflta di effe Dìo . Nor^ 
vi farà alcuno , che polla fqfpeccare , che fiai 
disgiunta dal B.c la divina mifèricordia ; im> 
perocché vedranno tutti > che ella è con lui y 
t che egli è con. ella accompagnato. 

S Stc pfa/m/tm dteam nomini tuo in ftculum 
fécuH , reddant vota mett de die Jn ditm .' 

8 Perlochè , io ripieno da voi di tutti que- 
gli favori , e benefìci > canterò ‘Salmi in per- 
petuo a gloria voftra , acciocché vi renda in 
quefìra guifa ogni giorno U rendimento di 
grazia , che ho promeffo. ^ 

D. In qual pietra Iddio eiàkò David.,; poin 
che dice : in petra exiUtafti me ? 

M. In più luoghi' fàlTofr liberò , Dio David 
da’ pericoli manifefti per le infìdie de’ fuoi ne- 
mici-. I., Nel defèrto dì Engaddi , mentre fug- 
giva la perfècuzione di Saul,. 2. in, quello di' 
Ziph., j. nei colle di Hachilià. , 4. nej defèr^ 
to di Haon, in cui dìfperò David poter ufei- 
re dalle mani di Sauly il quale coi» t-re mtla 
tJomini avea cinto-, e circondato, il monte , 
affinché non potefTe prender fa fuga; Dio pc^ 
rò fece, che gli' giungefTe una improvvifa ftaf- 
fetta , e gli avvifafTe , qualmente i Filiftei , 
facevano danno nel fuo R.egno., ondf fu Saul 
corretto a partirli per foccorrere la Giudea, 
e ; David fi liberò dal pericolo, e chiamò quel 
paefe pietra dividente ,- come Ila cegiftraco 
nel primo libro de’ Regi al Capo . 2 5. v. ul- 
timo „ II. Salmo uon ha bi fógno di fpiegazio. 

. -.1 f J 
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flc , perchè c baftaiitemcnte efpofto nel/a-Pa'> 
xafrafl. ' • i : 

S A L M O ' LXI. 

Titolo.' ■' 

/» jintm > fro Idhhum Pfnìmus Duvid. 

•• ARGOMENTO. ‘ 

I . ■ • ■ • *'■ , / • r t - 

E sorta in qucfto Salmo fe fìeffo'a confidare 
in Dio t e non dubita con quello mezzo 
di fcatnpare ogni pericolo . Sgrida' pertaiuo 
cuelli) che fi Ibllevano contro di lui, c lo per- 
Kguitatio . Amnaonifcc col Tuo clèmplo tutti a 
collocare in Dio la loro fiducia , e non nelle 
cole vane, e fallaci degli Uomini ,-o nelle ric- 
chezze acquiftatc con ingiuria , e con violen- 
jta, o lènza fraude i Soggiunge nel fine , per 
terrore de’ cattivi , c per confijlazione de’ buoni , 
che fi fidkno di Dio, due colè , cioè la poten- 
za, e la milèricordia di elTo Dio, il quale ren- 
derà un giorno a cialcheduno quello , che avc- 
rà meritato. i - - 

i’ Ncmte Dee fniUcla erit Attitrut me* ? *h ipfo 
enim falutAre tn(nm. 

' I Avvengachc immerfo mi trori in un pela- 
go di miicrie , e gli empi cóntro di me fi fol- 
levino , non per quello mormorerò del mio 
Dio , nè ad altri ricorrerò per ajuto , che a 

lui • 
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lui ; a cui iututto. » e ppr tutto làrà fòggetc^ 
r anima mia > aipettamip paaicntem9ntc> la di 
lui al][ifteuza> e <|ualuuque coCa , che (i com- 
piacerà inviarle , la riceverà con tutta la raiT»-. 
gnazione al divino. Tuo volere, imperocché uui- 
cameate da cito Dio dipende la mia Calvezza j e 
da lui certamente dee venire. 

X I^am&ipfe IkM & falutaris mens 

fufeeptor m(its , no/i< movehor amplìus . , • • ■ 

2 ConcioiSacorachè egli è il mio Dio, e, ha 
cura particolare di me , Egli è il mio Salvato^ 
re , e difenfbre , ed eifendo io ricorló. a lui fi 
c compiaciuta di accettarmi in fua cuftodia. 
Perlochè fabenifiìreo, che non molto mi com-> 
moverò nelle graviflìme oppugnazioni , che mi 
fanno i ^ malvagi , benché accada per umana 
fralezza, che elle mi trovi alquanto ondeg-. 
giante,.e impaurito. ■ , , 

I irìenitis in hamintm , interficitU 

unìve^t vosx t^quam park ti inclinata» & ma-y 
t;erif.dfpitlf<ì , 

} Avendo io adunque in mia difela uu pro- 
tettore cosi poteiuo , quanto tempo durerete 
voi , q empi a fi>llevarvi contro di me , benché 
vcgghiate> che Uomo debole fia , c milèrabi^ 
le , e farete ogni sforzo per privarmi di (vitali 
fino a quando, torno a dite , vi avventerete a 
me come a un muro , ohe già tende alla rovii 
na , c una parete aperta , c fracafiata , , che 
minaccia di momento in momento il precipi- 
zio ì ftimate , che fia tanto facile T abbatter-^ 
. F 4 nii. 
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mi , e il rovinarmi , come é facile gettare a 
terra un muro aperto , e giudicate f che ap» 
punto come fuccederebbe al detto muro , deb- 
ta leguire in breve il totale mio precipizio. 

' 4 ytrumuimcn pretinm meum cogitAVtrunt rC’- 
pellere , cncurri in /iti , ore [ho benedicebant , 
corde [ho maledicebant . 

4 È invero , gli empi hanno ufato ogni Au- 
dio, o diligenza , c hanno fatto consìglio tra- 
loro per kvarmi quell’ onore, a cui dal Signo- 
re era io innalzato. Perlochc Ibnorieorfo a Dio- 
COD molto ddiderio , e con grande admo , ac- 
ciocché egli mi ri dora (Te nella mia danchezza, 
c mi confervalTe intatto l’ onore, che per mera 
fua bontà degnato d era di dirpenfarmi . Af- 
fìnchè io non conofeedì le inìque loro gavilla- 
zioni, che facevano contro di me , colla bocca 
loro dicevano bene , e mi ludngavano , e nell’ 
animo loro mi defìderavano ogni male, edera- 
no dtibondi di vedere la mia rovina. 

y yerunttamen Deo fnbieBa e/t onima meA , 
^uonÌAìn Ab ipfo patientia mea. 

5 Anima mia , quantunque codoro d fòlle- 

vino contro di te, e benché ti moledino, fòg- 
gettati intatto , e per tutto a Dio, rimettiti 
in lui fenza querela , e diffidenza , c afperta 
pazientemente il dio ajuto', imperocché da lui 
conféguirai quello, che con tanta bramoda io 
afpetto. . - 

6 Quìa ipfe Deus meus , & falvASor meus , 

Adiutor meus non emigrAbo . « . . 

i Ccr- 
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' f Cci'tamcnte egli è il mio Dio > c ha cu* 
ra particolare di me 3 egli c Salvator mio , e 
mio ajutatoce> e però con verità afleriico} che 

10 non n\ai mi moverò dal mio luogo > benchò 

11 sforzino i mici perlècutori di conturbar- 
mi. ; 

7 /» De» fulutétre tntHm 3 dr glòria mea , 
Deus aHxiìii tnet > & fpes mea in De» efi . 

7 In Dio tengo ripofìa la lalute mia > e la 
gloria 3 che confido di dover, conféguirc dalia 
fua ffiifericordia . £(To c iddio mio ajutatore^ 
tutta la mia fperanza è collocata in Dio , i) 
quale non può ingannare .quelli 3 che ripongo- 
no in lui la lor fiducia. 

8 Sperate in e» omnis congregano popnli , ef- 
fundite cor am ili» corda ve/ha 3 Deus adintorn»- 
fier in atgrmup . 

8 Sperate per tanto in lui infieme meco tut- 
ti quanti liete popoli della terra Proponete a 
Dio per mezzo dell’ orazione tutti i vofiri pen- 
lieri , cure > e delider; , e del tutto lalciato 
a lui la ìncu-mbenza , perche iddio è per efiere 
in perpetuo ajutatorc di tutti noi > che in lui 
Ipcriamo. 

P Vermmtamen vani filn hominttm > mendace* 
fidi hominnm in fiaterìs , ut decipiant ipfi de va- 
nitate in idipfum . 

P Vani fono gli Uomini' 3 e fallaci > fono 
tutti gli Uomini a tal légno menzogneri, che 
ingannano i loro prolfimi nelle fiadere , ifiru-; 
menti per legge comune iAituiti per mifura- 

re U 
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re la ^iuftizia , c per ht condcere la fedel- 
tà . - i . ^ ^ , .j , 

»«• NoUtt fp«r/tre in imùjwtato y (jr rapina* 
nolUt soncup^ccra^ divitia fi i^Hant y.nolua e*r 
apponare . ' ■ ‘ 

10 Non vogliate fpcrare nelle voftre ricchez- 
ze amniafiate par vie di calunnie', e di iniqui- 
tà . Non vogliate defiderare le rapine , a 

già degli Uomini avari , c intereflfaci ; anzi- 
ché , averete ricchezze anche in abbondan- 
za acquiftace fenza ingiuftizie , non vi attacca- 
te ,r e non firsate^in else il voftro -animo , in 
modo,, ohe collochiate in quello la yoftra fidu- 
cia , e amiate quelle coai affetto dilbidinato •, 
poiché in qualunque nodo fieno acquifiaté le 
dette ricchezze , ibiio vane , fuggentiifime , c 
incerte, e non hanno balia di falvar l’ Uo- 
mo r . : J 

• ti Semel heutns efi Hent , due hoc audivi , 
quia potejias Dei tfl t>ihi Domine miftricordia s 
qma tu reddes umeuique juxta opera pta. 

1 1 Afijnchè difprezziate quel più tutte le 
cole mondane , atoiatc in odio T ingiufti^ia , e 
Ineriate nel Signore, vi dirò , che una volta 
laia egli ha parlato nel (nonte Sinai ali fuo po- 
polo, e a me cpftantemeHte e irrevocabilnten. 
te ha parlato lo Spìricofianto , e da^ lui due 
CO& ho udite , e imparate , e lòno , che feda- 
mente Iddio hà la' potenza , e può ciocche, 
egli vuole , 6 che avete , o Sig»vi>re , fomma 
clemenza, con eui quello che potete , anche 

vo- 
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volete. Chctquefte due cole a voi ,'o Signo-< 
re> molto convengano) fi conofee;> perché voi 
date a ciafchedono quello > che colle fue ope- 
razioni ha meticato. Colla voftea' onnipoten- 
za punite gli empi) e colla voAra bontà con- 
giunta con eda onnipotenza . rendete felici- 
coioro^ che fperano' in voi io perpetuo » in 
modo che non pedono giudamente diffidare ) 
quelli) che confidano in voi. Signore potentif^ 
iimoj c clemcruidìmo . Deono altrefi molto 
temere ) quelli) che rra/curano voi , e fi dan- 
no in preda alle cofe terrene ) perchè Ipcri- 
mcnteranno loro mal grado un giorno , quanto 
fia -térribile U vdftra potenza nel punire, i pec- 
catori. . • ' 

D. In qual occafione compilò qaeAo ‘ Salmo 
il Profeta/* > ■ ■ . • 

M. Alcuni :ióno di parere) che lo compo- 
. nefie qifando>'per caufa della pcrfecuzione di 
Saul fuggi nel paefè de’ Moabiti ) e dal Pro-‘ 
feta Gad gllfnida parte di Dio ordinato) che 
ritornaiTc nella' Giudea) come fi legge nel pri- 
mo de’ Regi :al Capo zi. v. y,' fra al certo un 
tale comandamento' per David molto arduo ) e 
difficile )' pòichè tornando nella Giudea ) dove 
regnava Saul fi efponeva a grandi pericoli , 
rapendo egli ) che elio Saul face^va ogni sforzo 
per ammazzarlo . Compone per tanto quefto 
Salmo per ìncorraggire le fteflby e modrauna 
total fbggezione al divino comandamento' .: 
Altri' dicono ) che lo componclTe nella perfe- 

cuzio- 
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cuziont di Abfalotn , trovandoti fbmiham'cticc? 
affittò > balzato dal Trono, c pcrfeguitato a 
morte dal proprio figlio. Deducono quefta lo- 
ro opinione da quello, che fi legge in quefto- 
Salmo nel v. 4. <jHòuf<jHe irrmtis in hominem f 
interficitis nniverfi vox tumcfutim parieti incHnato , 
macerip depu/feì le quali parole hanno cor- 
' relazione con quelle, che diite quando’ fuggi- 

va dalla perfecuzione del figlio, cotne' Aa fcrit- 
to nel fecondo de’ Regi al Capo i v. 14. /e- 
ffinate egredi , ne forte veniens occupet nos , tfr 
impella fuper nos ruinam y & percutint eivittuem 
in ore gladii . ' _ 

X>. Qual ordine oflerva David in quefto Salmo ? 

Ai. Incoraggifce sè fteifo a uniformarli al 
f / divino- volere con tremolivi, i. perchè è Dio.* 

I nam & ippeVens mens. 1. perchè è Salvatore.' 

SnhMorts meus. 3. perchè è aiutatore: fnfeeptor 
metts non movehor amplins . Scherni-fce pofeia i- 
iuof nemici, e monaca i. 1’ ardore loro .* quo- 
uffue irruitis in hominem ? a. la crudeltà : in- 
' terficitis univerfi vps . 3. la ftoltezza loro , in 

perfuadendoli di poterlo facilmente abbattere.*' 
Uinqu*m porteti inclinoto , macerip depnlftt . 

4. l’ambizione, lulingandoli di efcluderlo dal 
Regno .* t/erumtomen pretium tneetm eogitovorunp 
repellere, j. l’oftin-azione loro, perfeguitando- 
lo , e riducendolo ii> gravi anguÀie.* cncurri in 
fui. 6 . La loro finzione , e ipocrifia.* ore fua- 
heaedicebant , & eordg fu» moledicebant . Corro- 
bora finalmentesè ftc^.3 verumpopten Deo fub- 
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jtSÌ4 efi» anima mea > e adduce nel rimanente 
xlcl Salmo varie ragioni, perchè è Dio, falu- 
tc , gloria, aiuto e fperanza, elórta i fooi 
foldati, e tutto il popolo a /{Tcrare in Dio 
fperate in eo omnis congregatio populi , effunditt 
coram ilio corda veflra , Rendè per ragione , 
Xicus adjfetor nofier in attrnum . Moftra quanto 
fia vano l’ajuto degli Uomini: vtrnmt amen va- 
ni filli hofninum , mendaces filii hominum , la va> 
nicà degli' onori , e delie ricchezze . Conchiude 
che n dee rperarc in Dio, per la Tua potenza, 
milcricordia , e giuftizia . 

D. Dove legge la noftra vulgata , vernmta- 
'men ^rftium meum cogitaverunt repellere , ch- 
curri in fitit dice il tcfto Ebreo: uti^uede en- 
cellentia eias , cenfultant depellere{ enm:) dili- 
gnnt mendaciam , ore fuo beneditunt , (fi corde 
Jmo maledicunt. Donde nafee quella diverlìtàdi 
vcrfionc ? 

M. Intorno alla parola : pretium meum , i 
Settanta hanno tradotto piuttofto il énló, che 
la parola i poiché leggendoli nel tcAo Ebreo .* 
de fkblimitate ipfius , ( parlando di se in terza 
perlóna) hanno detto : pretium meum , e vol- 
lero dire quello , <;he a me è prcziolb hanno 
proccurato levarmi, che èia mia Reai digni- 
tà*, chiama adunque fqo prezzo 1’ onore , il 
decoro, e lo ftato profperp , e fublime. Circa 
la parola cucurri in fiti , che hanno letto,.* dì» 
ligunt mendacium , ciò procede dalla vicinanza 
delle parole nell’ Idioma Ebreo , che hannp il 

verbo 
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verbo v»hi t cttrr* ; imperocché razzah à 
fipiifica volere , e u»‘> ruz> cknota correre ^ 
Ntirefcmplatc de’ Settanta era icritto tucurri 
come regiftra la noftta Vulgata . Secondo' il 
tefto Ebreo voolc lìgnitìcare : mi hanno i miei 
4 icmici affaticato, mi hanno Tatto correre nel 
•deTcrro, in luogo, che dovendo promettere ac- 
qua per ifmorzar la fete a’ palfcggieri , è luogo 
Dugrar<io, perdté è fitibondo , e non dà acqua. 

D. 11 verfo, che dice .• [pemtt in tv omnit 
tvngregatio popst/i^ fi legge nel tetto Ebreo ; fpe- 
rate in eo omni ttmpore popnlns y donde procede 
quefta differenza di lezione? 

■M. DJr nghet in Ebreo denota tempo , 
nghed lignifica congregazione come i Settanta 
hanno tradotto. 4 

J>. Come fi verifica : fmel Ivcmhs efi -Dtns , 
duo hitc audi'vi? 

M. Semel i dice S.GiroIamo , lignifica irre- 
vocabilmente , e ftabilmente . H tetto Ebreo 
legge; nnum hcutks efi Deus, e vuol dire, che 
'ha data una Legge, e un difcorló, fegue: duo 
hec nudivi, e allude a’ dueteftamenti vecchio, 
e nuovo , ne’ «quali efpreffamenre fi contiene la 
potenza di Dio, c la Tua miTericordia . Si può 
anche afieri re che abbia voluto il Profeta li- 
gnificare, che 'Iddio avea fatto Tecò ■un ragio- 
namento, in cui due còlè gli avea tnaniTettate , 
cioè, dhe egli potente era , c miléricordiofo , 
t che dava a cialchediuno fecondo le proprie 
operazioni . 
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SALMO LXIL 

Titolo. 

J 'r s 

PfnimHS David > ejfet in, deferta ,/dtinKa^ 
ARGOMENTO. 

4 

E sprime il Profeta in quello Salmo , che 
trovaodofi efulc dalla patria nel defèrto di 
Ziph^ vcdejidbfi impedito a i'ntervenire alle fa- 
cte funzioni nel Tabernacolo col popolo di Dio» 
lì diede a contemplare la potenza di elio Dio» 
e la fua bontà » del che molto fi conlòlaTa » e 
alla lode di Dio molto fi «cccndeva. Predicela 
defiruzione de’ Tuoi gemici >i c la liberazione^ 
e la efaltàzioHe dcUa Tua perlbna . David era 
.tipo di Gfifìe» a cui tutto il Salmo fi può adat> 

, tare. CriAoperféguitato dalla perfìdia Giudaica» 
^fle volte colà #»el defèrto fbfpirava al Padre» 

. e ricordévole della Tua bontà lì coulblava » pre- 
vedendo la fila libévaziont e l efteraaiulo de* 
,fiioi nenici. ^ • t 

I Detis , Deftt méns ^ ad ec dt ittet vìgih, - • 
t O Dio » voi lìetb in modo particolare Dio 
mio» voi unicamente adorò » « fpetìmeaico be- 
nigno mai lènvpre veWo di me . •■‘Perlochc la 
mattina alTai per tempo» polpoftc tutte h altre 
mie colè , vigilo a voi , cerco voi » lófpìro a 

voi 
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voi t c voi Hcce la maceria della mia accenta 
medicazione. 

1 Sitivit %H te anima mea > eiuam multìplici- 
ter tibi care mea . 

z L’anima mia lì porta a voi con fommo 
^(iderio) o mio Signore , e vorrebbe interve- 
nire al Santuario infìeme col voftro popolo . 
Non è fola l’ anima mia a defiderar voi , ma 
penetrando quello grandillìmo delìderio anche 
nel corpo , la carne mia medelima brama fuor 
di modo la voftra prelcnza , affinchè libera da 
quello penoló efilio> vi lodi nella congregazio- 
ne de’ vollri Santi , e contempli la voftra glo- 
ria. 

• j /« terra deferta > <ìr invia , & ina^uo- 
fa i 'fic in fannia apparai tibi , «r vìderem virtù- 
'tem tuant , & gloriam tuam. 

5 In quella terra deferta, fcolcela, e priva 
d’ acqua , in cui' fono eoftrecto menare la mia 
vita efule dalla cafa voftra \ in quella terra , 
corno a dire , benché piena di addizioni , e di 
miférie , io in ’irpirito dinanzi a voi mi ibno 
preléncato, come le folli nel voftro Tabernaco- 
lo t per contemplare, quanto mi viene permelTo, 
la fortezza , e la gloria voftra . £ perchè non 
mi vien conceduto di rimirarla col rimanente 
del popolo nel Tabernacolo , dove colla prefen- 
-za voftra la dimeftrate , non manco di elfer 
prelènte , e di contemplarla in ifpirito , e da 
elTa contemplazione, ricevo un gran lóllicvonc’ 
<miei travagli. ■ . c . 

4 



'S A L M O LXII. 57 

4 QMttUtn melior tfi mfencordÌA tua fuper 

vitas > Jahia mea laudabunt te . < . » \- 

4 'lo quaucunque mi trovi in efìiio>- e in un 
cosi vafto deferto mi fono dato a contemplare 
la fortezza , e la gloria voftra , perchè la mi- 
fericordia , con cui trattate i voftri , è più gra- 
ta» c più defìderabile di qualfìvoglia vita- tem- 
porale finché felice , e prolungata . Imperoc- 
ché reca a’voflri maggior piacere il contempla- 
re la bontà voftra, che la vita corporale» coùt 
per altro grati Hi ma all’ Uomo, e molto defidc-' 
rabile . Kxnde l’Uomo più fortunato la voHra 
mifèricordia , che qualììvoglia vita felicidìma 
di quello corpo. Perìochè anche in' quelle pre,- 
Temi mie anguUic non ceHerù di benedirvi» e 
di lodarvi . * > 

^ Sic benedicam te in vita tnea , & in nomi- 
ne tuo lev aho matiut meas. 

5 In quello modo » cioè colla efpreHa » e at-. 

tenta contemplazione della bontà vollra , col 
Tuono delle labbra vi loderò lémpre inlìno che 
viver-ò » qualunque elito prendano le mie colè. 
Colla invocazione del nome vollro , alzerò nell*, 
orazione le mie mani » a nelfun altro diman- 
dando a}uto» chea voi» potentidìrao Signore, 
e beiùgnKIìmo. : 

6 Sicut adipe » & pinguedine repleatur ani- 
ma mea^ & labiis txultationis laudahitas meum . 

6 Con quella feria conlìderazione della bon-< 
tà vollra » lì fazierà » e delìdero » che li fatollt 
l’anima mia , come lè mttrita folle eoa gralfìi- 
Temo ÌTV, G me. 
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nc, e con cibi pingui , cioè con tutte le deif« 
zie Spirituali . Allora > per la lóauc pienezza 
del cuore > le mie labbra eoo ibmma gioja , c 
allegrezza vi loderanno . n 

y Si mcm»r fni tui fuper flraXHm matm > in 
mantùms meditabor in te » tptin fuifii adjtaar 
tntHs* ^ 

7 Vi loderà la mia bocca anche nel mio let> 
to , tutte quelle volte , che mi ricorderò di 
voi j e attentamente mediterò le prerc^ative 
voftre nella mattina , tempo moko adattato al- 
la meditazione , farò quello con tutta giultì. 
zia > perchè fpede fiate mi ibvveoifte , e felle 
il mio ajutatorc. 

8 Et im velament» alar-tpn ttutrtm exaiféA» , 
étdhétfìt anima mea po^ te , me fnfeepit dextcra 
ttta. 

S Perlocbè anche da quindi innanzi gioirò fi- 
curo nella efatta voftra protezione > con cui di- 
fendete i voliti colla potenza > e bontà voftra » 
come protegge un volatile i Tuoi pulcini . L’ 
anima mia invero per la confideraaione della 
bontà volita fi è unita con voi per mezzo della 
fiducia > e dell’ amore , non mai lafcia di ri- 
cordarli dì voi > dipende da voi in tutte k fite 
colé> c conofeoy che non fi è ingannata , poi^ 
chè la voftra onnipotenza mi ha congiunto con 
voi , e in tatti i pencoli di qucAo mondo > 
mi ha Icmpre' difefea c feAentato. 

p Ip^ vero irr vanta» tptafierunt animam me- 
am , introilftua in itrferiora terra > tradentnr 

. in 
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in maa/tt gladii , partes vulpium ernnt . 

p Per la qual cofa io non dubito» che i miei! 
avverfari » i quali invano hanno tentato coir 
tanti confìgli > e con tante ihfidie diftruggere 
la mia vita » debbano in pena de’ l'oro delitti 
nell’ Inferno eifcre precipitati . In quefto mon- 
do permetterà Iddio , che fìeno dati in potere 
d’nna Ipada tagliente» da cui iranno ucci fi » e 
faranno pafcolo delle Volpi , e delle fiere fan- 
guinarie » dalle quali faranno facerati gl’ infe- 
lici loro cadaveri . Nell’ altro faranno gettati 
nell’ Inferno » iranno ivi lacerati da fpade » tor- 
mentati con gravifiìme pene » faranno la por- 
zione di fiere crudeli , di maligni Demoni » in 
poter de’quali faranno conlégnati » acciocché 
fpietatamente li trattino» e li tormentino. 

IO Jtex vero Utahitur in Dto » laudahuntur 
«mnes qui jurant in eo » quia ohfiruQum efl os U- 
quenÙHt» iniqua,. 

IO 11 Re vedendo la giuda vendetta de’fiioi 
nem ici » e la liberazione fu a confeguita da 
Dio» fi rallegrerà in e(To Dio » per averlo cosi 
benigno in fè medefirao ^rimentato » e tutti 
coloro » j quali adorano unicamente efio Dio » 
e quando la neceifità li coftringc » non giurano 
per altro nome » che per quello di Dio » fi glo- 
rieranno in lui con lode di efib» perchè èchiu- 
ià la bocca di quelli » che ptofferilcouo menzo- 
goc contro il giudo » ed è impedita dal più ca- 
lunniare» perchè Iddio ha mandata loro la mor- 
te» cha prefa di elfi la vendetta ben meritata 

G a D. 
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D. Qual è quefto deferto dcirJdumea , doi 
ne compilò David qucfto Salmo .• cum tjfet m 
deferto Idumee.'ì 

M. Il Lirano è .di Icnthnento die debba 
dire.* in deferto J fidca i e che per errore di qual- 
cheduno, ohe ha fcritto -fia regi'fìrato : in de- 
ferto Idurnet, ; poiché nel teflo £brco-fi legge i 
in deferto Jttdeét . Quefìa opinione noncabbrac- 
ciaca , perchè i feteanta , i quali avevano più 
cognizione .della lingua , e del tefto £breo, d>i 
quella che abbiano i 'Giudei moderni , hanno 
Icritto: in deferto IdumcA. £utimio c di pare- 
re., che quel deferto dove lì appiattò David , di 
cui iì parla in quefto Salmo , prima folTc degl’ 
Jdumei , epofeia folle divenuto partedella^i-u- 
dca, e clic pesò non è maraviglia , fe lìa nell’ 
uno, e nell’altro modo intitolato . La comu- 
ne opinione c d che quel delérto 'lì può giufta- 
mente chiamare della Giudea, c drllaidumca. 
Della ^iiudea , perchè ivi era fituato ; della 
Idumea , perchè in quel luogo furono una fia- 
ta vinti gl’ldamci, eloggiogati. Simile a quel- 
lo die fi legge nel libro de’ Giudici al Capo 7. 
che fu chiamato pietra di-Oreb , il luogo dove 
fu uccifo elTo Orcb Principe Madianita , e Tor- 
chio di Zeh , quello dove fu am-mazzato Z.eb, • 
parimente Principe de’ Madianiti in quella 
maravigliofa vittoria , che con trecento foli 
Soldati riportò Gedeone contro cento trcntacin- 
que mila nemici. 

D. Che cofa intefc David affermare dicen- 
... do 
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do a Dio •• ad tc de luce vigilo ? 

Ai. volle Ggni ficare > che tanto(h>> compari-^ 
va la luce deli’ aurora , lì levava a lodare Id- 
dio, alzava la mente a lui , per confcguire da» 
elio il lume fpiricualc . 11 tefto Ebreo dice r 
•pniP^tAlciacharchà, che vale adire; nello fpuii- 
tar deir aurora , io cerco voi nei primo ere» 
pttlcolo della mattina « 

D. Di quali vite parla quando dioe r melior 
tfi mifericardia tua/ juper vitas? 

. >1^.. Conviene fapcre, che neir Idioma £breo> 
la parola vita, fi dice Chaim , nel nume» 
ro dei più, non ammettendo- il numero dei me- 
no ,.come apprclTo|i> kcini ; tenebra ydivitip, y.c 
nomi fimil-i; onde non è maraviglia , le venga 
dettò ;■ fuper vitoi Si può dire però , che la 
parola fuper vitas alluda, come inlcgna Sanc‘ 
Agofiino,. a’varj modi, fiati , e condizioni di 
vivere > come fono quello del mercatante del 
foldato» del contadino , e altre arti. , e pro- 
fìellìoni . Può anche intendere la vita vegetati- 
va, fenfitiva, c ragionévole . Super vitas può? 
anche denotare una vita longhilfima t e fèl-icir- 
lìma , che gli uomini, fogliono. molto defide- 
rarc. . ; 

D. Perche alzava David le mani nel tempo- 
dell'orazione, poiché dice: in nomine tuo leva-" 
ho manus meat A c in un, altro luogo , elevati» 
manuum mearum facrijkium vefpertinum neiSeA- 
mo i' 40 ? .-.j 

Ai, Anche San Paolo. infogna quefta cetimo- 
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f>ia nella Pillola prima a Timoteo al Capo t, 
V. '8. Allorché dice .* vaio ergo viros orare in om- 
ni loco t levantts pnt-as manns . Tre cole denota 
l'alzamento delle mani' nel tempo dell’orazio* 
ne. i.'che dobbiamo dimandare a Dio cofe ce- 
Icfti t ^ Hon -.terpene . . t. fi fa per dimoftrare 
che da Dio afpettiamo i’ajuco» e non mai dal- 
la creatura. J.per denotare, che fi deoiiocan-< 
giungere le opere alle parole , 

D. Che cofa addimanda David quando di-, 
ce ; ficnt adipe , & pinguedine repteatur- anima 
mea\ . I 

M. Il grado della vittima , che fi facrifica-. 
va,, tanto in quella. fpeck di facrifìci , che fi; 
addinaandano Pacifici , qua nto in quella , che. 
fi chiama prò peccato , tutto a onor di Dio s’ in- 
ceneriva . Cosi comanda il Signore nel [.evitico, 
al Capo 3. V. 16. la ragione di quella legge è, 
perchè il grafie è la parte migliore della vitti- 
ma, e più atto ad abbruciarli . Cdnviene ; an- 
cora Capere, che adeps^.e pinguedo , benché 
Sembrino Sinonimi, difiierifeono tra loro , per- 
che adeps , è il grafio , che Aa attaccato utile 
ellremità dc’mufcoli , c delle membrane j pin- 
guedo è quello, che (la fra la carne, c la cu- 
te. Ciò fuppofio, dico, che per nome di que- 
llo graffo intende la carità , la fperanza , c le 
altre virtù < Da carità, rperchè ficcome il graf- 
ló cUDprc le parti vitali interne , e le difènde^ 
cosi la carità cullodilce il profiìmo, e lodifen-r 
de . la Iperanza » come iufegna il Pojuefice» 

San 
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San Gregorio (opra quefto Salmo , ove dice : 
Adepx ijuippc' pingMdims animam replet : chm 
hanc centra prafentinn» de/iderierum ffinm fuper~ 
np fpei infnfìe refevet . dintorno alle virtù » ebbe 
a dire San Brunone .* pinguedo anima divina- 
rum rerum feientia \ tir rt3a fidet » & iti- 
cene uffa patientia. 

D. Che V colà iigóifica propriamente elTere 
parte delle Volpi .* parte* y^ulpium erunt ? 
-.•'ilif. Denota^ che i iaoi> nemici doveano eT> 
iére sbranaci dalle fiere) pone le Volpi » perchè 
la Giudea abbondava di quella fpocie di amma(> 
li t e- ciò fi conoice > poiché Sanlóne ne preié 
4n poche ore creoenco » per iacciicrire le biade 

de'WiAci* ' ; V . L 
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r SGOMENTO, )' . 
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D Efcrivc il Profeta hi quello Salmo le. at»- 
ti, e il mal- animo di quelli j, che acau- 
■iano.^làflieiice il giufioj,. l’avidità» chehaiino 
di «occrgli ,. e le infidie > ehcglitendono.. Pre- 
dice , che per virtù di Dio onderanno ^ voto i 
loro tentativi > e che Dio prender^ :dìi la 

dovuta vendetta , la quale accrelcerà il timore 

agli empi , e farà , che i buoni predichino la 
gloria di edo Dio » e che lì rallegrino de’ Tuoi 
retti giudizj. 

I ExMtii r Deus , oratlonem meatn , eum dcpre~ 
gtr , a timore inimici eripe gnimam meam . 

1 Mio Dioi tutte le volte , che io vi porgo 
le mie fuppliche> efauditc vi prego la mia ora- 
zione. Liberatela vita mia dalle minacce; che 
per atterrirmi mi fa continuamente il mio ne- 
mico , affinchè emendo ella (ìcura colla voftra 
protezione , non tema foverchiamente la era- , 
deità del medelìmo. 



1 Protex^i me a conventu malignantinm » tt 
innlnthdine operantinm iniquitatem . 
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i Voij,. ,che iniìno a ^aefio giorno mi . avete 
furotecto » ifpero ^ che mi proteggerete ancora 
per l’avvenire . Vi fuppIico!»-.clrc mi liberiate 
dalla adunanza.di coloro i qualivH lóno/ uniti 
malignamente contro di me, -e dalla moltitu- 
dine di quegli Uomioi , i. qu^i tì lóno dati 
in- predata ogni (brta,di rcelieraggine. r. 
■ 3 ^14 CMatueruHt Ht gladÌHm, tingnas fuMf , 

iutenderhftt 4?v«i» rem nmarAm „ mt fagiuefft r»; 
eCchltis immAtiHlutHtn, , ' ^ .. 

.3 Q^e(\i! Ivanjio rottig^iata la lingua l^o.» 
come £ fuolc /aguzzare una fpada, perchè-' vo- 
gliono, molto ^luoccre , e certamente., jìanpo 
preparate .]c,. loro. lingue per i offendere r con, ef- 
£cacia l»ot> lomma attenzione le pa- 

role, colle quali tagliano come .con una-fpa- 
da la bqonajfama degl’ innocenti. Hanno ap« 
.parcccbiato ^ancora il Iqro, arco ,. per lanciato 
con diabolicher lofidìe di nafcolo. le loro faccv 
te contro di, pe incauto, e jCpenfìeraco , ben-; 
chè innocente £a , e not> abbia fatto iero im- 
maginabile^imcumcnto. Qjieffo.tirco loco lónq 
le parole afpre, colle quali cagionano . nella 
periona. mia ^mortali piaghe.. \ r 

4 Subito fegittabunt eum , & non timebuat ^ 
firmaverunK fili fermonem^n^uMt»^ ì - 
. 4 Subitq, fuori di ogni ^a/peccazione, l'ttadg- 
gono l’animo mio come com certe factte, quanr 
do mi trovo più, lpcn£crato;pon hannetimoT 
re alcuno. della legge divina,, , e umana , con 
cui £ poffanq ritirare dalla loto già.cqn^U:* 

sa 
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poidiè éon animo ornato- dclibc- 
i^irotio di fégùitare. H loro pervcrló configlio» 
cfafe aveànò macckinato. * > < . - n . . . . . 

' 2 • y MHyYitveriikt -nt kbfoondtrknt- -hìjHtks » dixe- 
riùit:''^i'*t>idehit ' 

OéliberailMO' nb’loro frequenti <li(corfi di 
nafcoiidere i lòto' ktéci V cioè le loto' ìnfidie > 
pcvfùadetrdofi , ‘ noH'^ vi folle atcano » che 
le conòfceife» c che per conlègaenza» non po- 
tevano eiTcre da chicchera penécrate > e che 
nelTaho poteva ptendèrfc di effe la -mcritaca 
vendetta- A tal fegno'dl empietà feno giun-k 
ti> chic nói! hanno rifpecto né alla Ptowiden^ 
za- divina j né alla tetta . fùa Gì uftiziar’ ['■>' ! 

■ ' 6 fknt ifAjkitttìvr i dtftf&uttt fcrtt- 
tkhief Hr:.p -Jlo ’ 

"^ 6 Inventarono -vari modi di apportar nbcu> 
mentO'i dimodo -èhé -fi- feno'ltancati' nel peii» 
fareV è ri pen fare all’arte dolofa) 'che doveano 
trattenete nell’ ingannò -de’ loro -proffimiv Non 
poterono 'Ooh fatilkà titrovàre il mOdo pià 
proprio ‘ì t acooncio^ per rovinare-'un inno^ 

éénte.^-'-- ■' !- •••’i' f .. .ì- ■- 

7 uiccedet honu dà evr àttud» » Ó"} cxMltabi^ 
tnr Ùens^ e - • 

7 Qualcheduno tfa elfi de’ meno dotti » ft 
di (caHà elperienisa » avido di tefiére là mia 
rovina » fi accofta « un altro di cuore profon- 
do 'i' e di configlió. Entrano quelli empi nd 
fegteco» U nel profondò del loto eUpre > e cor 

'médhfiaione contiiHM rinmcciane il modo ^ 

*" '■ • • 
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^iftraggerc me rton c<Jpcvote . Nel tempo pe- 
rò , die erti s' ingolfano in quelli- iniqui pen- 
licri , lì efaltérà Iddio , perché farà andare a 
voto i loro dilani, e diflìperà le alluzie» che 
bau ritrovate. i j. 

8 SagitupMTVM/orkm /sa* fuM pUgitcrum , 
& infirnuut funt cantra eas iingHA tormm^ • 

• 8 Le ferite,, e le parole * colle quali fi fo- 
no lludiati di oflfendere I’ innocente tdivente- 
raiino come le faettfe fooccate .da’ fanciulli^ di 
poca etade, -le quali non hanno forza di nuo^ 
cerei ma bensì di fianibare, odi affaticare no- 
tabilmente i ruddetti fanciulli i che le tifano 
con qualche- sdegno; U; lingue Jotb,' colle qua<i 
li profferivano difcotfi indegni' pef la fovver- 
fione dcirinnocente , 's’infermerahUo' Con ' gru^! 
viflìmo nocumento di chi ha parlato v poiché 
il veleno, che con> èlfe lingue hanno -Ipatlb 
non apporterà alcun danno al giufio, pia tut- 
to ridonderà in rovina loro ,i-è in preCipi^' 
zio. - -..'A . .4 : i.. 

P Conturbati funtomnet , qui videbant tfoi 
timuit ofnnis homo . i '' / v' - - 

^ Perlochè tutti cololt) , che li rimiCei-an^ 
no, c vedranno, che andati fono a' voto i- lo- 
ro iniqui dilegui , e attentati , e òhe Iddio 
ha prefa di elfi grave vendetta ,^pcr lò fplN 
vento , e per lo timore fi conturbéiàhno , d 
ogni Uomo temerà il Signore , e confiderefi 
la TOtenza fua , c la giuftiitó ntl veiidiCatt 
le Icelieratezze de’ peccatori. > . _ 

IO Et 
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- IO Et ttnnttHtiaverHttt 0 per» Dei» & ft^ eiue 
ìtttellexerkMt .< •. i 

„ IO Molti predicheranno ad altri le opere 
della, divina giaftizia , uface per la liberazione' 
del giallo, e per la vendetta de’ fcellerati , e 
Intenderanno (Lligentemencc i- fatti del mede- 
lìmo, cooolcendo>, quanto mai affabile fia, e 
benigno> nel liberare gl’ innocenti, e quantofìa 
altresì giudo nel punire gli fcellerati. 

XI LdOAÌiitHr. jt^HS in Demmo» & fperAbit.inr 
co.» & /a/teiabentur omnes reSii corde . . ■ > , 

, Il 11 giudo., che ha fperimentata in le. 
j^deflmo la divina.aflìdenza,. e; ha- offervata;' 
la giudizia di edb,. e la clemenza nella libe- 
razipne dell’innocente, £ rallegrerà nel Su, 
gnore,. ed elfendod tanto più. adìcuràto. della 
protezione, di e(To, collocherà in lui tutta la 
fùa.. fperaj^za . £ tutti coloro-, che hanno il 
cuor mondo, £ glorieranno in Dio-, eia do- 
vuta lode a lui, daranno. 

'D. In qual tempo compilò David quelba 
Salpao,^ . 

M. Nella perfecùzione di Saul, . o fecondo 
altri in quella^ di Abfalom. 

Dove legge la- nodra vulgata: aceedet 
lume ad cor altum» & exaltahit/tr Deus-, Sagit- 
fa parvHÌorum foHa funt plagp eornm » dice il 
cedo Ebreo: intimami homìnis » dt cor profondami 
& fagùtavìt cot Deut fagiua fubitò juerunt pla- 
ga eorum, yorrei làpece la caufa della diverlìtà 
di quede verAoni, il Agni Acato di amendue; 
M. 



S À i M O LXni. top 

'M. La varietà <16113 puntura delle parole 
4icl tetto Ebreo, è <aufa di quetta 'differenza, 
che corre. tra ambedue' quetteverfìont. Impe- 
rocché veKaràu .ttgnifica." & Mcedet x 
veXerob denota imimum ^ medefìma- 
mcnte; diccndo.371 velèb'ttgnifica .* 
vendofi.* in’1' leJcb denota ad€or. Parimente.* 
dicendo .• O’n Sk vajàrom Elohim vuol di- 
re & exahabitur Detti ì dicendo j C’IiSk OÌH’ 
vaiòrem Elohim lignifica ; & fagittavit eos 
Detti. Nel. codice, da cui hanno tradotto i 
fettanta, ttava fcritto, come fi legge nella 
vulgata, accedei botua'ad cor aitami & exalta- 
hitur Deui . Gli Ebrei poi hanno puntato a 
modo loro, eco’ punti hanno letto; intìmttm 
homhtis & cor profundum, c qui terminano il 
verlb Icttimo, c poi cominciano l’ottavo, e 
dicono; & fagittavit eoi Detti fagitta fttbitò . 
Il Icnlb del tetto, fecondo la verfionc Ebrea, 
è il feguente; cioè; &intimkm hominis , & cor 
profttndttm i c volle dire; ognuno di eflì,' lì 
sforza di occultare le macchine, i légreti, e 
i configli, che ha ndrintimo, c nel profón- 
do del cuore; nientedimeno però i miei ne- 
mici, cheimi calunniano, e mi filettano colle 
parole, quando mi trovo più fpenfierato, fa- 
ranno gravemente colla pena medefima ' cafti- 
gati dal giutto Signore; poiché Dio, che Tuoi' 
rendere H contraccambio, permetterà, che fie- 
no ancora, efiì trappaffati dalle faette improvvi^ 
famente, quando meno ci penfano, e non pre- 
vedono 
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▼edono la lor rovina. Il lènfb poi del tefto 
della vulgata è, come ho detto nella Parafra- 
£.* £ prt^oiidano i miei nemici , Saul , Abfalom , 

, e altri ne’penfìeri alti} per trovare gavillazio» 
iri contro di mej ma l^o farà elàltato , . per? 
che fa che reftino defraudati» e che non ab« 
biano efìtQ i difegni ,che han macchinati. Il 
rimanente del Salmo è- baftantomente fpie- 
gatg nella Parafrafi. 

■ ( 

SALMO LXIV. 

Titolo. 

In fintnik fPfaltnns Cantici David» canticnm Je~ 
remia y & Ezjechielis da popnh transmìgra- 
tionìsy cum incipcrent pr^ifei. 

ARGOMENTO. 

A Sferifeonomoki» che David compilò que- 
llo Salmo» prevedendo in ifpirito Pro- 
fetico» che gli Ebrei doveano andare fchiavi 
in Babilonia » c defiderare ardentemente la li- 
berazione da quella Ichiavitù, e il ritorim al- 
la patria» in pcribna de’ quali prega pel detto 
ritorno, e per la riedificazione del Santuario. 
Il contenuto però del Salmo fi adatta ancora 
a quello, che. accadde a tempo di David. Im- 
perocchò dopo » che ebbe collocato nel monte 
di Sion il.Tabern«^o, fa iftaoza a Dio» che 

per- 
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perdoni i peccati del popolo, e che levi gl* 
inimici, che lo mokftano all’ intorno, e cbq 
doni loro pace, acciocché tutti pofTano venire 
ad adorare Iddio nel Santuario collocato in 
) c(To monte. £ (ìccomefa in cito fpeciale dimo- 
ra, così è dovere, che ha in elTo particolar- 
mente lodato, per la. potenza di elfo , che 
fpicca in cielo, in terra, e in mare , e per 
la bontà del medehmo , co/i cui manda dal 
detto cielo la pioggiaperfervizio degli uomini, 
c produce in éfTa varie forti di frutti. Sotto 
il tipo di Sion, e di Gerufalem , h cotnpren- 
de la Santa Cbiefa. Nel fenlb miftico adun- 
que h dice, che prega il Profeta, che Iddio 
perdoni al genero umano lo colpe, tolga da chi il 
giogo del Demonio, che loro pie vale ,e che tutte 
le na zioni del moodo vengano alla Chiefa ,e 
diano a Dio la lode in effa . Spiegheremo 
adunque sella Parafrasi il fenfo. litterale , c 
Allegorico . 



1 Te iiecct hjmtau , Deus , in Si»n> & tihì red- 
detnr votnm in Jerufa/em. 

I Mio Dio, ehendo vei ottimo iniìeme, e 
ma£Bmo, convenevol cola è, cho da tutti fia- 
te lodato, e principalmeote nel monte di Sion, 
in cui vi eleggere particolare ahitaalone, e 
che fi adempiano i voti fatti a onor vofiro ^ 
sella città di Gerufalemme , iceita da voi fraì 
tutte le altre. £’co(a molto dovuta, che fiat#' 
lodato nella Chiefa, dove ^icca in modo %e- 
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ciale la bontà voftra> c che inqaefta rpiritoa- 
le Gerulalemme , adempifcano i fedeli, quel 
tanto, che a onor voftro hanno premefTo. • 
X Exaudi oratiofKtn meum , ad te -omnis caro 
veniet . 

X Efaudite per tanto, vi prego la mia ora- 
zione ; le ^eiò voi farete, verranno gli I uomini 
di ogni nazione ad adorar, e a lodar voi nel 
monte Santo di Sion , ehe eleggeftc . Verran- 
no alla cognizione del voftro nome nella Cat- 
tolica Chiela da voi fanti fìcaca. 

j f^’erha iniejHorHm pravalaerunt faper ftof, 
impietatibas mfirk tu propìtiaberis . 

5 La grazia , che da voi unicamente addi- 
mando è: le beftemmie di coloro, che lì Ibno 
di noi impadroniti , e che tirannicamente ci 
opprimono, Ibiio a tal legno 'giunte, e le pa- 
role contumeliolé, che profferiscono contro <dl 
noi , e quello , che è peggio contro di voi Si- 
gnore dell’ univcrlb , che non polliamo ornai più 
Sopportarle; vi fupplichiamo adunque iftante- 
meote, che vogliate perdonare i noftri peccati, 
in pena de’ quali permectefte, che cadellimò 
nelle mani loro, adìnchc elTendo rimelTc le no- 
ftre colpe, e tolto via il giogo de’ noftri netài- 
ci , polliamo lodarvi come conviene nel monte 
Santo voftro, e benedirvi. 

4 Reatus ejuetn elegifiit & ajfump/HH^ inhahi:’ 
tabit in atriis tuis . 

• 4 E' felice certamente quell’ uomo , il qua- 
le da voi è ckcto , .e lo collocate ■ io pofto vi- 

cinq 



Salmo LX IV. n 5 
cino a voi, e che per mezzo di qaefta voterà 
elezione potrà ricrovarfì continuamente negli 
Antiporti del yoftro Reai Palazzo . £' fortu* 
nato in vero colui , il quale ab eterno prede- 
Ainafte , ed eleggere , c pofeia a Tuo tempo , 
con vocazione Speciale unifte a voi , quelli , 
abiterà mentre vive nel Palazzo voftro , cioè 
in mezzo al popolo fedele , e dopo la morte , 
neilacafa voÀra celefte In Paradiló. 

5 Replebimnr in bonis.domus tHéty fanSiMtn ^ 
templmm tmmy mir/ibiie in dtjuit/tte. 

• f Quando averemo da voi ciò impetrato, ci 
latollcrcmo colla contemplazione , e colla frui- 
zione dehbeni infiniti j, che fi trovano nella 
cafa voiba ; imperocché il tempio voftro, per 
caufa della fanticà voftra, che in effo abitate » 
è molto fantd, e. mirabile: ire portentoló , per 
la voftra coftante giuftizìa « che confervate in 
efib, c aognuno'ladimòfttat'e .-' Colla cempref- 
fione adunque della fanrkà' voftra , e della equi- 
tà, che nel Tempio rilplondoho a 'maraviglia., 
faremo foddìsfatti interamente . Nella Chiela 
militante in quella terra ,>:cHàaieremo di beni 
ipirituali , che lóno propri di quella cafa ; nel- 
la celeftepoi, e trionfante, faremo in < tutto , 
*• per tutto ripieni colla: contemplazione della 
prelcnza della maeftà-.vbftra, e colla'parcicipa- 
zione.di tutti i beni; poiché il voftro '.Tempio 
è fanto^ c.per lagluftizia , /bmmam'ente ■ mà- 
Tavigliolb. Conciofiìacofaché , 'quello che; è 
' in terra, compufto dit tatti' i popoli, dee giu* 
s~.Tom 9 H ftamcntc 
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Aamente chiamarfì prodigio(b , per la fommà 
rettitudine de’ precetti j che impone da oflicrvar- 
fi, e della dottrina, e dogmi , che propone a 
crederli , le quali prerogative nella Cattolica 
Chiefa trovar fi pofibno .,11 Tempio voAro ce- 
IcAe è cosi Santo , che in e<To non è introdor* 
to, chi' imbrattato fia di macchia benché leg« 
giera. ■> , 

6 Exéiudi noi Deus falntnris noffer y fpv om- 
rÙHtn finium terr* i & in mari lengè, , - 

6 Efauditeci per tanto, o Dio Salvator no^ 
Aro, in cui non fiamo fòli noi a fperare , ma 
confidano eziandio tutti coltoro , che abitano 
ne’ confini della terra, c nelle Kbleefbemedcl 
mare. Imperocché ficcome da voi ven^noagli 
Uomini le colè tutte, che effi hanno',, cosi da 
voi, benché non tutti vi conofirono pienamente, 
arpettano tutti le cole tinto , mentre fanno , 
che il tutto dipende dal creatore dell* Univcrlb . 

7 Prtparans. montes in virtktt mà ^ aecindiu 
pQtcntia , ^«1 eonturbat profandum m»ii y ftnam 
finilnum tjiu . . 

7 Efauditeci tórno a dire , o Signori , voi , 
che colla voftra fortoaza difponete Aabilmente 
i monti, e che da tutte le parti fiete cinto di 
onnipotenza , e potete Aire ciocché é in voftro 
compiacimento, voi , che quando volete, agi* 
tate còlle tempefte il profendo del mare, « lo 
fireptto della onde di eflb » e quando, vi ' piace 
fermate , 'e rattenete qualle , perché avete 
intera poHanza nelle oofe , che nella terra , e 

. - nell* 
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nell’ acqua fon contenurc. rVoi, che onnipotenV 
te fietc, per virtù dello‘ fpirito voftro , prcpa> 
rate gli Apoftoli, e gli Uomini Apoftolici,. Uo- 
mini che' per la {labilità della fede, altezza del- 
la mente , e perchè fi foflevano dalle cole bal^ 
fe di quello mo)ido , fi pofiòno chiamare monta* 
gne; li preparare dico’ y .per edificare con eflS 
la voffra Ciiiefa ; voi, che colla voftra maffi- 
ma forza debellate il comune nemico dell’ 
Umair genere,- e che' col Tuono della Predica- 
ziòn' del Vangielo conturbate ralucevolmenrc 
quello mondo' limile' a' un mare témpcllofo, e 
le fiere onde di' elTo colle quali' elio mondo 
fi sforza di fommergere i yoftrreietti, c quan- 
do' volete ,■ rintuzzate l’ orgoglio di quelle pn- 
dé, e con un cenno" folo le reprimete. ' , 
-.8 Turb^hwatHr gentes , tir tiniebimt qui ba~ 
hitant terminés ri fignis tuis y cràks mututinit 
vefperè de/e^hd>i/.- 

,8 Si cpnturberannp per la foverchia ammi- 
raz'iPne' tutte le nazióni della terra , c per la 
venerazione temeranno tutti coloro , i quali 
abitano' ne’ confini di elTa , per caUla de’ Se- 
gni ,ho Pianeti celelVi, che manifellano a' tut- 
ti' la gloria vollra . Colla cbmparla’ di quelli , 
che apparifoonola mattina, e di quelli', che fi 
fanno' vedere , la fora , rallegrate quelli , e fa- 
te, che gioifeano infieme , e che vi lodino . 
Rallegrate ancora, e confolate co* fonidetti fo- 
gni celefti i ppoli orientali, e' occidentali . 

^ terrAm , Cr inehriafii Mm , rnuki^- 

H X pli- 
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phcati locMpktMvt eam . 

P F^n (ial principio del mondo vificafiecoli- 
finuamente la terraneo' voftri doni , ed- ef- 
fendo clla arida, la anuadìafte, mandando in 
abbondanza T acqua dal cielo , la arricchire an^ 
cora , rendendola -feconda di varie forti di 
frutti t c di erbe . VilìtaAe parimente la 
terra , focndendo dal ciclo per falvar gii Uor : 
mini, c riempiendo ella terra colla voftraco<p 
gnizionc, c co' voftri doni, annaffiafte cotief-' 
fi la terra, come con doni edefti , e in que- 
fto modo in vari modi ia arricchifte, cioè col- 
la moleitadine de’ credenti, di doni -ipiritaa- 
}i > e di buone opere*. • 

IO FlHtnen I>«i repktum tfi a^nis , parufli 
(ihttm illornm i (jftonùtm ita*fi prppur/uio tius. 

■ io '11 voftro fiume, O'Dio, che è nelle nu- 
vole deir aria, di dove foende in abbondanza 
i la pioggia per annaffiare la terra, è pieno di 

acquea c ivon mai lìnifeono, dal qual fiume 
invero, avete mai fompre preparato e prc« 
parate anche prefentememe il cibo a tutti co? 
loro, che vivono in quefto mondo, colla piog^ 
già adunque, che inebbria in certo modo la 
terra , per voftra ordinazione fi rende atta alla 
f _ produzione de’ frutti' neceffari air umano ib- 

fteutamento , e /ertile di tutto quello -, che 
abbifogna ai noftro vitto, il voftro fiume , o 
( Dio i cioè ' la parola della dottrina celefte è fo> 

( prabbundovole di facroflanti infognamenti , il 

voftrp Crifto, o Signore, è cosi jripicno di ac- 
que 
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qoe di dottrina fpiricuale, e di doni celefti y 
che lenza termine Icaturilce mai Tempre , d 
non ha fine, c dalla pienezza di eflb ne ridon- 
da a tutti gli Uomini < Per mezzo di queft’ 
acqua , preparate il cibo de’ voftii fedeli 
i quali fi ricreana, e fi rifeoratro culla celefte 
dottrina di e(To , e coi doi>i del filo Tpirito .■ 

In quello modo preparate la terra, e la rcn>* 
dece fertile i e abile a Teminarfi inefia ifrut-* 
ti di Tante laudevoli operazioni . 

1 1 RÌV0S tius ineìsrÌA , mnltiplicA gimmwjt 
etHS , in (Hllicidiis eius UtÀhitur gerfninuns . 

LI Voi colla bontà Voftra bagnate colla piog- 
gia i Tolchi della terra, che (óno come certi 
ruTcelli di efia, e moltiplicate in quello modo 
i gernfiogli di quella .* ondo vi Tupplkhramo » 
che anche in avvenire Tempre li mulciplichia,- 
te per ucil nollro. Tacendo voi in quello mo^ 
do, rillelTa terra ciré produce i germogli, fi 
rallegrerà per cauTa delle pioggie , che leg- 
germentecadonoTopra di eflfa. Poiché pròdur<> 
rà quali fclloTa quantità grande di erba , per 
cauTa della pioggia > che cade inefia. Vi prc-< ■ 
ghiamo adunque, che annaffiando voi colle vo- 
llre acque celefti i cuori degli Uomini , che 
hanno ricevuto il feme della Predicazione Van- 
gclica , multiplidiiate i Tratti di ella predicazior 
nC) quando voi Tarete quello, la certa germoglr- 
ante del cuore umano fi rallegrerà nella piog- 
gia della vollra divina grazia , che llilla leg- 
giermente Topra di elTa. < i 

. ! 3 
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1 X Senedìces corùnf unni benignitatis tu € , cf 
campi tui replébHntur mhertatc. 

1 2 In tutto lo iTpazio dell* anno voi benefi- 
cherete quella, e 'Jc trim,oftreretc la yoftra be- 
nignità, e i'catnpi della voftra terra fi empi- 
ranno di molti irutti. Voi o Signore , ufcrc- 
te in ogni ticmpo ncir^omo i tratti della vo- 
ftra divina mifcricordia, e le anime de’ fede- 
li, che imprendete a coltivar^, come le for- 
iero campi, fi empiranno della voftra bene- 
dizione, di fertilità di doni fpijrituali , e di 
fante operazioni . 

15 PingHcfcent Jpeciofa deferti , & 'exttltatio- 
ne coUes aecingentur . ■ < 

* 1} Per voftra Jbenignità, e coll’abbondan- 
za delle pioggie, pingui diventeranno ipafeo- 
li fpeciofi dà deferto, die una volta era fteri- 
le, e i colli faranno circondati alt’ intorno di 
allegrezza, fregiati da voi con abbondanti ger- 
mogli, c con copia di frutti di ogni fpecie. 
Colla mede.fima voftra benedizione, i Gentili, 
i quali a foggia di un deferto arido, c fterile 
non avea prodotti frutti da prefèntarfi a voi , 
dalla pinguedine dello Spirito voftro ingrafie- 
ranno di tal torta, che diventeranno pafcolo 
fpeciofò, benché prima incolti erano. Quelli 
che pripaa gonfi, altieri, a guifa di colli fi 
ibllevayaiio eontro il voftro popolo, fiveftiran- 
no, e in ecrto modo fi cingeranno di allegrez- 
za, divenuti pronti' ad efèguire il miniftero 
loro commeffo, quando vedranno, che le ani-,- 

me 
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me alla cura loro commcfTc, fi avanzano ogni 
giorno nel profitto Spirituale. 

1 4 I nàuti funi arietes ovium , & ■ vulles ahun- 
dabiint frumtnttì^lstnmbunt^tenim hymnum dicent. 

14 Gli Arieti dd le Pecore, per la pinguedi- 
ne del palcolo , fi vefii ranno di molta lana » e 
le valli faranno abbondantifiìme di frumento ; 
perlochs godendo tutti di quella volita libera- 
lità vi renderanno grazie di tutto cuore , alze- 
ranno la-voce, e. canterauno Inni nel monte di 
Sion a onor voftro . I maellri , e Rettori del vo- 
ilro popolo , che come Arieti collitùirete con- 
dottieri delle vollre pecorelle, fi velliranno per 
virtù dello Ipirite vollro di buone opere , che 
faranno vedere ad altri per dar loro un ottimo 
cfemplo, e i più umili, fudditi a’ loro Pallori, 
abbonderanno di palcolo Spirituale della parola 
di Dio, e produrranno fretto copiolb di virtuo- 
it operazioni . Per quella vollra cosi grande 
benedizione, i vollri ^deli giubbileranno per la ' 
lóverchia allegrezza del loro cuore ,' orneran- 
no ancora Inno di rendimento di grazie a voi 
nella Chiefa , nella maggior adunanza dei po- 
polo , avidi di Lodar voi , e di Icmpre glori- 
iicarvi . 

D. 11 titolo accennato di lópra con cui co- 
mincia il Salmo , cioè: cunticum Jeremùt-y & 
Exjechielis populo trdutfmij^rationis ■ cunt iuciperent 
exire , non fi legge nel cello Ebreo ; > come dun- 
que è rcgillraco nella vulgata; > 

M. Sono difficccnti tra loro nella rifpolla di 

H 4 que- 
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qu«fta di manda i facri EfpHsfìtori. Alcani dico» . 

no > che Efdra abbia poftc le parole di quello 
titolo, i'iltri alferifcGno , che le abbia pofte un 
qualche Comencatore. La verità è , che la co- 
fa è iiiccria> e comunque ella Ita, bada dire, 
che c fcrittura Canonica y c la Santa Chiefa | 
ha quello titolo abbracciato." > ' ' I 

D. Come lì verificano le parole .* canticum \ 

Jeremif , le Tappiamo > che Geremia non an- 
dò mai a Babilonia , e per coniéguenza non 
orò , nemmeno compolc cantici in quel paelé ) 

M E' vero , che Geremia non andò Ichiavo 
in Babilonia \ imperocché > avendo ufato ogni 
sforzo per indurre il Re Scdecia da parte di 
Dio > a confegnare fpontaneamente la perfona 
Tua , e il Regno nelle mani del Monarca di | 
Babilonia) come regidra in>più luoghi delle Tue 
Profezie , ma in modo particolare al Capo 27* 
fu trattato da Nabuccodonolbr onorevolmente, 
e fu lafciato in Gerololima iniìeme con Godo- 
lia. Prefetto di tutto il Regno , quando tutti 
gli altri Ebrei , condotti furono da lui Ichiavi 
in Babilonia . Fu nel medeiìmo anno uccilb il 
detto Godedia a tradimento da un certo Ifmae- 
le, il quale fu fa' to fuggire da Gionata, ccon- j 
dulTe per forza Geremia in Egitto contro Tua | 
voglia . Dove riprendendo egli liberamente i 
vizj fu nell’ anno leguente con molta barbarie 
ucciló. Pur nondimeno, lì dice, che quedolìa 
cantico di Geremia , perchè egli fpefTc fiate lo 
cantò, coniblando quelli , che rimali erano nel- 
la 
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la Giudea» e nell’ Egitto > c prediiTe il ritorno 
dalla fuddetta fchiavitù di.Baoilonia > come fi 
legge ne’ Capitoli ventinnove , e trenta > e in 
altri luoghi. . 

. D. £' certo » che Ezechiellc era morto » quan<> 
do gli Ebrei tornarono dalla fchiavitù fuddetta 
di Babilonia come dunque fi avverano le pa> 
role regifirate nel titolo di quefto Salmo: Cim~ 
tìeum JeremU •, & Ezjechtelts popnlo 
gratioms , cttm incipcrem exirt ì ' 

M. Si dice cantico di Ezechielle, per la 1 * 0 - 
gione medefiroa accennata di lópra» cioè» per- 
chè in molte occafioni predifie la liberazioni 
del popolo » come fi legge nel fuo libro al Ca- 
po 36. e 37. e in molti altri tedi Iparfi in efib 
libro . , 

i D, Che lénfo hanno le parole del tefto Ebreo» 
il quale dove legge la noftra vulgata : te deeet 
hymnHs Dens in Sion^ dice: tilfi filentinm Deus 
in Sion? 

M. Significano » conforme clprime la Para- 
frafi Caldea » che la lode che danno a Dio gli 
Angeli» e gli Uomini è un nulla» in confron- 
to di quello, che egli merita» e che fi dee lo- 
dare con un filenzio » di ofliequio pieno » e di 
venerazione . Denotano ancora quelle parole » 
che conviene ufare un rigerolò filenzio nel Tem-' 
pio » mentre fi porgono fuppliche » c fi canta- 
no lodi al grande Iddio » e che alle volte con- 
viene cefiare dalla lode vocale » e contemplare 
colla mente la maeitì di quel fupremo Signof- 

xe. 
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re » conofcendo > che non poflìamo erpriniere 
con parole la lode , che a lui è dovuta , ani* 
btdac quelli lilenzj lóno ■daì.'cflb Dio molto 
graditi. 1 Ictcanta Interpreti « alle parole .* Et 
tibi reddeti/r vótum y hanno aggiunto iajeruft- 
• km.y lo che non li legge nel cello Ebreo , e ciò 
hanno fatto , per dinraftrarc la grandezza del 
dono di Dio, il quale volle , che gli Ebrei tot- 
nalTero a popolare la bella città-di Gcrufalem , 
benché Jode allóra demolita , e rovinata'. Poi> 
ché in quella parte di Gerolblima » che chia- 
raavali Sioa', dovevand adempire a onor>diDio 
i voti ; mentre il monte Moria», .in cui Salo-* 
mone avea ediheato il Tempio , • riediheato po« 
Icia da Zorobabel a illauza de’ Profeti Aggeo i 
c Zaccaria, era parte del monte di Sion. 

« J). Che forza, e fìgnificato hanno quelle pa- 
role ad te -otnnit ■ caro ■vtniet ì 
. M. Per la figura chiamata Synedoche da* 
Rettorie! , omnis caro vuol dire tutti gli Uo- 
mini . Voile denotare con quello^ che il Tem- 
pio dovea edese rilàrcito , e che non lólamen- 
ce gli Ebrei , flati fchiavi in Babilonia , ma 
eziandio i Gentili ,'doveano venire ad adorare 
Iddio nel Tempio di Sioa in Gerolblima . Gli 
Ebrei nell’ Atrio vicino a quello de’ Leviti, e t 
Gentili , nel Portico,* o Ila nell’ Atrio detto 
delle genti , poiché lòtto pena di morte , non 
potevano edì più oltre avaozarfi nel Santuario 
Nel fcnlb Allegorico poi , lignifica , che tutti 
gli Uomini , cioè di tutte le Ibrtedi nazioni del 

mon- 
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mondo , dovcano arrolariì a Crifto , e venire 
fupplichevoli ad adorar lui in Sion , cioè nella 
Chiefa . 

Z>. Chi fbno.quefii iniqui > deVquali dice .* 
verba ÌHt^writm prevaiuerunt fnper aos t ó" im- 
pictéttibus n^is .tH propitUkeris ? 

M. Sono i fiabiloneiS > e altri nemici degli 
Ebrei, i quali prevalevano agfliraelici ; Iddio 
però perdonò i peccati del popolo, « lo riduiTe 
alla priftina lil^rtà . I fiabiloncE Ichernivano 
gli Ebrei , j quali dicevano , che nel fèttantefi. 
RIO anno della fchiaviuì loro, farebbero torna- 
ti liberi in (Gerofolima, c giudicando, cheim- 
podìbil colà fbflc, che i Permani, e iMedipren- 
dedero Babilonia, avvcttgachè aiigediate avedero 
le mura della Città, Iddio difpgolé , che entraf- 
fero inalpettatamcnte i detti Pea:fiani, c Medi, 
e che Ciro, ammazzale Baltafar , e che s’im- 
pad roniife del Regno , e concedefTe |a libertà 
agli Ebrei, dopo. lettanta anni di fchiavitù,' 

D. Qual .è il fiume di Dio, di cui dice : 

Men Dti repUtym 0 tupùsì * i . 

M,s Sono le nuvole , come ho efpofto' nella 
Parafrafi, Sono ancora i fiumi fparfi per tutto 
il mondo, i quali annaffiano , e fecondano la 
terra . Fiume di Dio è ancora il Giordano ; 
poiché parlano gli Ebrei , che dovcano ccurnare 
in Gcrolblima, della patria loro, che da quel 
fiume è fecondata . 11 rimanente del Salma c 
baftantemente fpiegato nella Parafrafi. 
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Titolo. 

In finemt cjtnticHt» Pfalmi refurreflìonij i 

. ARGOMENTO. . 

S I congratnla il Profèta in quéfto Salmo (fel« 
la librazione del popolo Ifraelirico dalla ci-' 
rannide degli empi j invita in perlóna di elTo 
popolo tutti i mortali a lodare Iddio, e a con->' 
fiderare le opere fae maravigliolè $ efaltalapo-' 
tenza > e la bontà di efib Dio per le antiche , 
c moderne grazie concedute al medefimo popo> 
lo. Prometee per quefto , atti di pietà g e Sa.» 
orifici per dimoftrare la gratitudine.' 

I Jfibilate Oeo omnis terra , PfAlmum Mette 
nomini tjns , date glariam laudi eiut . 

I Voi tutti , che abitate in quella certa g a 
onor di Dio colla voce voflra dace fegni di al> 
legrezza. Glorificacela Tua magnificenza, piH- 
chè dee meritamente efièr lodata. ' 

1 Dicite Deo : quàm terrihilia funt opera tua , 
Domine ! in multituMne virtutis tua mentientur. 
9ihi inimici tui. 

z Dice a Dio: quanto mai ftupende lòno, o 
Signore, e prddigiolè le voftre opere/ fono cer- 
tamente tali , che per la grandezza della voftra 

po- 
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po^za s che ^kca in effe opere , non folo ti 
foggecccranno a voi coloro che ffirvero cuore 
vi amano >' ma xziandio i voffri nemici lervil- 
mente , e con animo fìnto verranno a voi fnp> 
plichcvoli, fingendo una volontaria fbggezione) 
benché l’ animo loro avverfb fia da voi , e to- 
tale iicmiftadc à voi profefiìno. Si conolcerà an- 
cora per la grandezza della voffra potenza, ch«' 
erano bugiardi, c menzogneri i voftri nemici, 

1 quali recufavano con fbmma' temerità di ri- 
conofccrvi per loro Dio , e per fùpremo loro 
Signore. > < : ;i r i 

3 Omnùtemtadoret re, &pfa// 4 t tibi» pJaÌ- 
mtan < tUatt ncntitii tuo .• 

5 Pcrloohé fupplico di tutto cuore , che gli 
Uomini ffi tutta la terra adorino voi , e dica- 
no Salmi a onore dd voftro nome , poiché Al- 
tiffimo voi fletè , e fblo- meritate di effere da 
ognuno lodato, c adorato. ' 

• 4 fatuità -3 & videt€‘Op€rU ' Dei » terrUriHs in 
conpliis fuper filios hominum. 

4 Venite , e confiderate con attenzione It 
òpere del grande Iddio , perché è invero ma- 
ravigliofb nelle maniere, che «fa nel governo 
deir uman genere . 

f Qui tenvertìt murt in aridam , in finmint 
ptrtrnnfkunt pede , ibi Idtabimur in ipfo. ■> 

5 Egji é .quel grande Iddio, che per k fa- 
iute de’ fuoi eletti fece colla fila infinita > po- 
tenza, che foffe arido, earciutto', dove prima 
era mate , c fece aiKora , che i voftri Padri 
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pafTaflero il fiume Giordano a piedi afciutti, 
nel tempo , che j traboccavano . le acque dal 
letto di .cfib fiume; dalle quali colè. intenden-- 
do noi la. bontà di quello grande Iddio verlb 
di noi» dobbiamo rallegrarci in lui continua- 
mente. 

. 4 jQftè dominAtMr in wrtutcfua itiMernum, 
otuli (jns fftpcr gtntts refpiciunt » qui exafpe- 
rantt mn exalttntHr in femetipjìs. . 

. 6 In Dio & rallegravano r noftri Padri» e 
dobbiamo ancorai no i in lui rallegrarci. Egli 
non per virtù di altri » ma per propria Tua 
poifanza' ottiene r impero di tutte le creature 
in fcmpiterno. Gli occhi di lui oiTervano con^ 
diligenza le cofc tutte » che fi fanno, in qual- 
fi vòglia nazione di quello' mondo ; Psrlochè 
quelli 1 che provocano colle loro lóeiJeratezze 
lo sdegno di quello. Dio» non fi'jinfuperbifca- 
no, e non alzino con. orgoglio- la loro teda » 
fappiano» che 'non potranno- loro mal grado 
fchivare la potenza» e la icienza del gran 
Signore. • : i-, 

7 Btntdicite gcHtes Denm n^um t &audi- 
f nette veeem Uutdis qus. .. ■ a ^ 

\.y 7 Lodate adunque quello grande Iddio voi » 
o Gentili > detedando la vodra fuperdizionc 
della Idolatri^ , e fate che fi feuta in tutto il 
mondo il rimbombo di queda lodo. 

( :Qhì pojuit mùmnm me*m ad vitam» & 
mn dedù in commotiontm pedes meos . 

S Q.uedo -Dio» ip dico» il quale avendoci 

liberaci 
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liberati da’grandiffimi mali » e dalla morte , 
imminente» ci. ha di bel quovo alla vicare-.> 
Situiti» e non ha pcrmeflb, .che sdrucciolaf*’ 
lero i noilri piedi , e che cadeflfimo in braccio; 
alla morte, e all’ cftcrminio. 

^ QMniMm probi^t ttos» Deits, ^ncMiexd- 
minn/h futa tXAmituaur orgtHtum , 

P Imperocché voi mio Dio ci avete provati 
con molte tribolazioni, avete fatta pruova di 
noi col fuoco de’ travagli , come li fuole eoa 
cd^o fuoco fare il faggio dell’ argento, il quale 
non folamente dal (detto fuoco non vien confu- 
mato', ma lo- ffioftra moadin^ c lo rende aliai 
più puro, / 

. . IO Indmx^r nts m ÌM^utum, poftùfii trih»U^ 
ùams im dorfo ntfir 'oy impéftàfii >. hMminet fitper 
capita tfc/fra. . ’ < . ; 

.10 Permcctefle,. che qoi condotti foUìmoin 
una barbara firhiavitù, i» cui eravamo ftrctta‘t 
mente come in un laccio racchiulì ; mandafìe 
fopra di noi gravillìmea£Sjzioni ,.le quali rool-»> 
to ci opprimevano, ci lòttoponeftc a Uomini 
empj, e facefte, che ellìdi.noi s'impadronii^ 
lèro, i quali con Ibnuna barbarie ci trattava-» 
no come Giumenti, e li lérvivanQ di noi, co^ 
rpe le fislEmo bcliio di lavMo, <.e,di Icrviaio . 

Il Trattfiuìmia pfr ignem» & mc^am» 
admxiài nas in rejrigtràm . ' < " 

ri Per elprimerc il tutto in poche parole 
dirò che abbiamo Iperimentate eftreme cala^ 
mitadi , colle quali llamo fiati im certo mpdo' 

alTor- 
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alTorbici come dal fuoco» e quali lómmerfi 
come da un acqua precipitofa. Adelfo però per . 
voftra benignità » ci avete liberaci da tanti 
mali > e ci face provare il refrigerio » con cui 
da’palfaci travagli ci riftoriamo. ^ 

1 X iMtreib»- in domum tu*m in hoUcoH/tis , 
reddam tthi votx men » ’ qu* difiinxtrunt lahìéi. 

ìtKA. 1 . 

IX Io adunque, per rendimento !dt grazie, 
entrerò in cafa voftra con gli Olocaufti ; adem- 
pirò a onor voftro quei voti , che meutre mi 
trovava immerló’nel pelago de’ miei affanni , 
diftintamente , e chiaramente profferirono la 
mie labbra. , i : 

' I j Et hcutumefi os méum, in trUiulatùne mtx . 

1 3 E quelli , che ho efprein colla > mia boc* 
ca nel tempo della mia grande tribolazione . . . 
1.14 Halocauft* medullntn t^eram tibi cum in~ 
tenfo arictunt , offerxm tibi boves. cum hircit . r 
' i'4 01 ocauftii pingui , pieni di graffo, e di 
midollo, a. voi prefenterò, inlieme con incen- 
{o di Olibano , ■ che li fuole abbruciare nella 
obblazione degli Arieti , e in tutte le altre vit- 
time. Offerirò a onor voftro Bovi con Irchi^, 
e altri animali atti. al facrifìcio. > ' > . 

ly f^entfCy xuSte-y & narrnhoomnet , qui ti-^ 
metit Deum i quanta f^cit anima mea . 

Accoftacevi a me voi tutti, che temete 
Iddio udite pure’, che io vi rapprefenterò 
quante colè ha fatte iddio a favore della mia 
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16 ~Ad ipfum ore meo clamavi ^ ex aitavi 
fuh lingua mea. 

A lui ho eiclamato per ajuto colla mia 
bocca» e mencrc erdamava, ho e falcato laj 
colla mia lingua, conofcendu, che egli iólo 
può falvarmi , e liberarmi da ogni pericolo . 

1 7 iniquìtatem fijjfpexi in corde meo , non 
exaudiet Dominut» 

17 Se mentre io orava, aveilì conolciuto, 
die nel mio cuore ci foflc Hata iniquità > e la 
cofcienza mi avede di qualche colpa rimpro- 
verato, e avedì fupplicato lui con pedìma in- 
tenzione, il Signore non averebbe al certo clau- 
dite le mie idanze. ■ 

1 8 Propterea exaudivit Deus , attendit 

voci deprecatioms mea . - - > . • 

18 Ma perchè ho invocato lui con purità 
di cuore, mi ha efàudito il Signore, e ha 
attefo alle iftanze , che a lui faceva . 

Benedi^ut Deus t tjui non amovit oratio- 
nem meam, & mifericordiam fuam a me. 

ip Sia lodato Iddio, e da tutti da ringra- 
ziato, poiché non ha allontanata da sé la mia 
orazione , e non ha rimolTa da me la divina 
Tua mifericordia. 

D. Che cofa (ìgnidca la parola .* BefurrecHn- 
nis nel titolo di quello Salmo, leggendoli : 
Canticum Pfalmi BefurreSlionis ì 

M. Nel tefto Ebreo non li legge quella pa- 
rola ,* è data però aggiunta nel titolo per de- 
notare , che r argomento del Salmo è un rin- 

, T omo XKI, I gra- 
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graziamento a Dio per molti benefici > che ci 
ha compartiti, c in modo fpcciale , per la per- 
fetta felicità, che coniéguiremo dopo che ave- 
remo fuperati tutti i noftri travagli > h>- che 
accadcrà nel giorno dell’ univerfale refurrezione^ 
D. Cbe lignifica propriamente giubbilare } 
M. Giubbilò c un clamore fenza voce arti- 
colato, che efprime una grande allegrezza , 
la quale non fi può fpiegarc colle parole. 

jD. Di quali opere intende il Profeta , quan- 
do dice.' dicite Deoj quàm terrihilU opera tué 
Domine f 

M. Intende la creazione, e la conlcrvazio- 
ne, e in modo particolare l’ Incarnazione del 
Verbo, e la Pauìone dolorofà del Redentore . 
11 Salmo è baftantemente Ipiégato nella Para- 
frafi. 
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Titolo. 

In fintm, in hynmis ,Ifn/mus Cantici 
David. 
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ARGOMENTO' 

Ucfto Salmo contiene una orazione Prov 
fetica] in cui addimanda la milcricor- 
diadi~Dio) la falute . c la benedizione, che 
dovea il Meffia dare a tutte le genti, affinchè 
avendo effi confeguita quella làJutc, ed clTen- 
do ella divulgata per tutto il mondo, le gen- 
ti temano, e lodino Iddio, e fi rallegrino per 
la fua infinita benignità. 

I Deus mfereatftr noflrì , & benedicat nobit^ 
illumlnet vukum fuum fupcr nos t & mifereatur 
fìofiri. 

I Addimando con tutto il mio cuore una 
cofa unicamente, ed c , che abbia Iddio mili- 
ricordia del genere, umano, riempia noi di tut- 
te le Tue benedizioni, faccia, che rifplenda 
fopra di noi il lume del Tuo volto, ufandocon 
noi la fua beneficenza, elfendo fiato finora sde- 
gnato con noi, e adirato, e che finalmente 
elèrciti'Con noi la-divina fua mifericordia . 

1 'Ut cognojeamus in terra viant tuant , in 
etvnibus gentibus fa/utare tuntn . 

I a X 
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i Affinchè fappiamo tutti iicH’ univerfo mon- 
1(^0 la via, che conduce a voi mio Dio, la via 
ancora, e il modo, col quale deliberale di 
Talvare il genere ungano, e li xronofea in tutte 
le genti la voftra falutc , e il Salvatore, che 
per la 'redenzione del mondo voi deftinaiìe. 

3 Confiteantur tihi popKli Deus t confiteantur 
tibi populi omnes~ 

3 Fate vi prego , Signore, che clfendo que^ 
fta vollra falute in tutte le parti manifeftata« 
vi lodino non foiamente gli Ebrei , ma molti 
popoli; vi lodino, torno a dire, tutti i popoli ' 
e tutte le nazioni di quello mondo. 

4 Lttentur , exuìtent gtntes , ^HMÌmn judi~ 

cAs populos \n pefuitate , &ge»tes in terra dirigis , 

4 Fate, ehe tutte le genti conolcendo voi, 
la voftra bontà, e giuftizia, fi rallegrino nel 
cuore ed cfultino col corpo, e colla voce, pcr- 
diè giudicate, e governate i popoli tutti con 
iómma equità , non opprimete alcuno con 
violenza ì anzi liberate tutti quelli, che coo- 
lida^io in voi dalla tirannide degli uomini ., e 
df’Demoaj , e. date a ciarcheduno quello, che 
colle fuc operazioni ha meritato . Si rallegri^ 
HO ancora, perchè voi guidate non foiamente 
i Giudei, ma eziandio tutte le genti , come 
bqoji Pallore univerfale di tutti , e le indi- 
rizzate nella via della verità , acciocché non er>- 
rino, e non permettete , che privi fieno di al- 
cun bene quelli , che nelle voilre braccia fi fon 
commdlì . 
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5 ConfitearttHr tibi populi Deus t cotifiteuntitf 
Hhi populi omnes: terra dedit frullumfuum. 

5 Fate, torno a dire, o Signore, e una, 
e p>ù volte vi Supplico , che vi confeilìnomol- 
t> popoli, die viconofcano, e vi con rdlìno tut- 
ti i popoli , perchè cflfcndo ftato per lungo tem- 
po il cielo chiufó, c la terra iterile nella pietà, 
e nella vera giuftizia, aderto finalmente, che 
dal cielo, cdalle nubi la giultizia è piovuta ha 
prodotto la detta terra il frutto lungo tempo 
ddìderato, cioè il Salvatore del mojido, che 
dà la vita a tutti gli uomini , e per li meriti 
di lui hanno elfi abbondanza di giuftizia, e 
di fante operazioni . 

6 Benedicat nos Deus j Deus nofier y benedi'- 
eat nos Deusy C?* metuant eum omnes fines terra^ 

6 Ci benedica Iddio, Dio.noftro, ci bene- 
dica Iddio,- e temano lui quelli y che abitano 
anche ne’ confini più remoti di quefta terra. 

D. Che differenza paffa tra Salmo di can- 
tico, e cantico di Salmo ; poiché nel titolo fi legger 
Pfalmus cantici Davidi 

M. Salmodi cantico è quello, che prima 
fi cantava con iftru menti muficali , e poi- fi 
continuava con voce articolata \ Cantico di 
Salmo, è quando- prima fi cantava colla voce , 
c poi con gl’ Iftrumenti-. 

D. Perche avendo detto una volta : 
fereatur noftri , replica.* & mtfereatur noflri ? 

jMi. Denota quefta<repetizione>un dertderio' 
veemente di confèguire quella divina m iferi- 
• 1 3 cordia 
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cordia . Nel tetto Ebreo non vi e quetta re- 
plica , ma è cavata da’ codici Greci molto cmen- 
ilatij per la medesima ragione quattro volte 
ripete il Profeta; co>ifitea,ritur tìbi populi, edi- 
mottra fomma allegrezza, ammirazione, dc- 
(iderio, e gratitudine. 

D. Qual è la terra , che ha prodotto il Tuo 
frutto , e qual è quetto frutto ? 

M. Spiega Tcodorctto quelle parole, e di* 
ce: gli uomini terreni hanno prodotto frutto 
di pietà. Lirano comenta il tetto , e refponc 
per la terra prometta : la terra d'ifrael ha 
prodotto r annuo frutto in abbondanza . La 
vera efpofizione è, che per nome di terra s’in- 
tenda la Santifsimà Vergine; il frutto è il 
Mclsia ; lì chiama luo, perchè ella loia lo pro- 
duttci lenza intervento alcuno d’uomo. La Ver- 
gine li chiama terra , perchè llccome la terra 
è rinfimoelemento, e il più difprcgcvole , cosi 
ella fu la più umile fra tutte le pure creature . 

Perchè nominando tre volte il Profeta nell’ 
ultimo verfo iddio, nella Icconda aggiunge la 
parola nottro , dicendo ; henedicat tios Deusy Deus 
ttojhr y henedicat nos Densi 

M. Replica tre volte il nome di Dio, per 
indicare il mittcro della Santi fsi ma Trinità, 
aggiunge nella feconda il termine nojler y'pc.x- 
che il figliuolo ha prefa carne umana*, ed è 
nottro in modo particolare, fecondo l’oraco- 
lo d’ifaia al Capo 9. v. 6 . parvutus natus efi 
nohisy jilÌHs>. 4 utHS ^ mhis. . 

^ SAL- 
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T I T O t O. . 

In finem » Pfa/vnuf cdntici ipjt David- 

, !/ A R Q.Q M E N r Ò. 

C OHciofìacqfachc 1’ Apoftolo ndla 

'ag^i Efefi ai Capo, 4. cita alcuni* tefti di 
qucOo Salmo per comprovare la Alcenfìone di 
Crifto al ciclo 1 e la diAribuzionc de’ doni del- 
lo SpiricodantOs è gisoco forza , che noi a’ mi- 
seri della Redeu^^ione noAra defcritci nel nuo- 
vo TeAamento Iq adattiamo . E'bcu vero, pe- 
rò y che efprime detti miAcri , (òtto l’ ombra 
di vari avvenimenti accaduti ueL vecchio Tc- 
ftamento al popolo ifraelitico . Prega in primo 
loago. che per virtù di Dio ù difpcrgaiu;) i ne- 
mici del popolo si edo Dioj acciocché -e^ po- 
|)ólo abbia motivo di rallegrarA > .Invita a I9- 
dare Iddio , la cui bontà era nota particolar-r 
mente a elio popolo ; poiché 1’ 4vea guadato 
maravigliolàmentc pel,de(crto> c J’aycaintro- 
docCQ pel moli te, della terra di;pcom^one,jdo- 
.ve , nel tempo de’ Giudici aveano fper.imenta- 
te varie *maraviglio(e vittorie de’ loro nemici . 
(Prega pifcia Iddio ^ che contin^i a favore, del 
, popolo .radìAcnza Aia , acciocché yengan ftn- 
. che le nazioni Arasierc ad adorar .jui. ip >Qc* 
c;i . I 4 rofo- 
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rofòlima. Si compromette , che il Signore (ia 
per aflìftere a eiTo popolo >- c che egli debba 
riportare vittoria de’ Tuoi nemici . Può edere, 
quefto Salmo fede cantato quando fu tras- 
ferita l’Arca nel monte di Sion da cdo David, 
ovvero quando egli andava in qualche l>atta- 
glia ad attaccare i Tuoi nemici. Nelle fuddet- 
te Idorie-vengonu adombrati i mifteri del nuo- 
vo Teftamento . Contiene quedo Salmo una 
orazióne 'dtflla Chiefa contro i nemici di Dio 
'Vilibili , e invidbili , e una congratulazione 
per la Afeenfione di Grido al cielo-, per la ve- 
"nuta dello Spirito fettiforme j-pcr la Prcdica- 
-zioiic degli Apodoli , per la- converfione del 
Gentiledmq; per la efficacia della Predicazioti 
del Vangelo, c per altri molti mideri. -Prega 
'finalmente che Dio continui ver lei Ja dia 
benigniti , e fi compromette di dover Conlé- 
guire una tal grazia. £fporrò adunqueil Sal- 
mo nel feniò Idoriale, e 'neU* Allegorico, che 
fu il concetto principale nella' mente dello Spi- 
rito Santo, <he lo compofe. < 

‘ a Ejótr^tit Dens , ^ d^tpentur immìci cjus , 
' ^ oderttnt cHm * faci& ejtts, ' 

I Non • lungamente diilimuli Iddio a, 
■ gurfà di ùiiò che dorme' la Tua potenza a fa- 
; Vor nodro, ma-fi dedi, modri efTa Tua potcn- 
^ za per nodra falute , e con cfTa fi difpergano 
' gl’inimici non meno nodri , che Tuoi, o fieno 
' vifibili,‘^o ihvifibili r Si- pongano vergognofa- 
‘ - mente 
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fiicnte in fuga tutti, coloro , che rhanno in 
«dio , atterriti dalla tnacftà , che balena dalla 
fila Rcal prefenza. . > 

I. «a SicMt deficit fumur idefitiunt y ficutfinit et- 
rti a facie ignis , ^ pereant peccatores a faeie 
Dei.- > 

i 2 Siccome il fumo fvanifce in un momen« 
tOy.c non più lì vede> particolarmente le dal» 
•la forza del vento è rirofpintO) così gl’ inimi- 
ci di Dio , Ipinti dalla' virtù di' elfo afiìcboli- 
fcano; c lìeno privi di og'ni virtù di odìendere 
il ppolo del Signore , e fìccomc fi firuggc la 
cera , allorché è polla. dinanzi al fuoco, cosipe- 
rilcano coloro ,> che nelle colpe fono ofiinati, 
per la prelènza di £>io , che è un fuoco divo- 
ratore. •' 

5 £f \kfii.epulentur , & exulttnt in eonfpe- 
Uh Deiy& dek^entur in ìdtitU. 
c 3 Così ancora .avvenga, chc.i giuftì i quali 
contemplano la potenza, e la giullizia.di efib 
Dio liberi daUa violenza de’ malvagi , c dalla 
airannide, che li^ra di elfi elèrcitavano> fi ri- 
fiorino dinanzi a Dio,. come con un dilettevol 
•banchetto , e con lauto convito', e gioilcano 
•iòpralFatti da allegrezza {Iraordinaria. 

4 Cantate Dea , pfalmum dicite nomini eiusy 
iter faciie e» , ^ni-afeendit fnper oceafnm y Domi- 
nus nomen UH. . , .... , 

t 4 £ voi, o giufii, che ficuri fiete della di- 
.vina afiiftenza , poiché tante fiate , avete in voi 
(Iperimentata la iua béfiignità, cantate in lode 
V . di 
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di Dio, dite Inni in onore del fao noftie^ di{^ 
ponete , e preparate una via à quel Signore « 
che è tanto cccelfo , che è trafportato ìbpra T 
occafo t c iìede nelle tenebre , perchè lóno a 
noi occulti i narcondigli della Tua gloria » agli 
occhi umani in tutto , e per tutto impene> 
trabili. £' il fuo nome: .'Signore , e padrone di 
tutti t peccitè fìccome cgli folo ha i’cdcrc,da 
sè HeiToj'così ancora , difpcnfà , e comparti* 
ice a tutti !' edere naturale , e il ibprannatu* 
rale per tnezEO della fede vivificante , a tutti 
coloro, che in lai credono. > 

. ^ Exulttitt in confpe^iu eitts , tHrhnbientur a 
facie eius ypjftris orphanontm ^ &>iiidicit viduétr 
rnm. ' ' 'i , v.i.v'' 

f E'cofa ben giuda , e ragionevole , .che 
voi , che fiere ioo popolo efulciate alla prefen- 
za di lui, e con lui vi rallegriate. AlToppo* 
fio però .è dovere che gli empi 'fi turbino , 
ibrpnéfi da timore, c da orrore draordinario^ 
per la prclcnza di quei Signore , che è padre 
de’ pupilli , c: giudice delle vedove , e di colo* 
ro, che fono da ogni umano ajuto abbandona- 
ti, rapendo e(fi, che è giudo , e che non'Ja- 
feerà la ingiuria, c 1' aifronto fatto a’fuoifcn- 
za vendetta ... - • t . 

6 Deus in loca fun&a fisa . , Detu qui inhu- 
hiture facit unius moris in domo . 

‘ <> Di quel Dio io parlo , che fa particolare 
abitazione nel cieb ;i egli è quel Dio , che 
quantunque iènjbri «he dia .lontano molto , 

e di- 
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ic di(cofto dagli Uotnini, xitentedtnéno timira 
le colè bade ,■ e ha cara.pàrcicolarc delle colè 
di quella terra e . colia. ma onnipotenza opt> 

ra negli Uoniioi mutazioni maravigliolè . 
perocché quelli , che poco prima foli erano, ic 
,icnza figli » lì trovano polcia per divina virtù 
colla cala di famiglia ben piena con molti fi- 
gli . li popolo Gentile . fiato fierile per lungo 
tempo, è lècondo di molta prole, pieno di fi- 
gli, a Crìfio col Battefioio rigenerati. ' '' 

7 educit vinElos in fartUndine , ' fimili- 
ter eas , <fui èxafperMrt , a/ui hidntatftin ' fepulchris . 

7 Egli colla lisa gran forza , e robuficzza , 
pone in libertà quelli , che avvincigliati erano 
colie catene , e opjnrffi da barbara Ichiavitù . 
Egli per fua infinita benignità , quelli , che 
frequentemente colle colpe loro a sdegno lo 
provocavano, e trovandoli in milèrabile fiato 
abitavano in luoghi lécchi , orridi , e pieni di 
calamitadi, in modo che lèmbravano edere più 
limili a’ morti, che a’ viventi , cavò da fiato 
cosi deplorabile , e condude in paelè fecondo, 
dove vivedero felicemente ; egli colla fua pof- 
fanza , liberò gli antichi Padri , i quali nel 
Limbo erano ftretcamentc imprigionaci . Egli 
libera giornalmente dalla crudele Ichiavitù de’ 
vizj , molti ftrcttamaicc legaci co’ vincoli del- 
le colpe , fottq la tirannide del Demonio , e 
delia morte. 

8 Deus eum egredereris in cenfpeSlu populitui» 
cum ferir anjìres.in 4tferta, 

■ S 
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' 8 Mio Dio y quando andavate innanzi atnob 
ftro popolo^ e guidavate quello per mezzo' di- 
una cólonaa di nube; quando pafTavate dinan- 
zi a lui colà nel Deferto ^ ^quanda nella Uma- 
nità alTunta andavate innanzi al noftro popo- 
lo , mollrandovi viiibile a quello-, e inlégnani- 
do la ftrada , per cui dai - deferto- di quello- 
mondo , H va alla vera terra dt promillìone * 
cioè al cielo , quando palTavate nei Deferto 
^di quello mondo , divenuto condottierc di qucr 
fto popolo. 

, p Terra nnta efi i et enrm cogli di/Hllawerune 
a faeie Dei Sinai , a facie Dei JfraeJ. 

• 5> La terra li commolTe per la prelcnza vo- 
Ara,- quando delle la legge al voAro popolo 
iulie. pendici del monte Sinai. I Cieli ftillaro- 
no manna , folgori , e pioggie per caufa del- 
la prelénza voftra , che apparve in elTo Sinai , 
per la prelénza, dico , dell’ onnipotente Iddio 
del popolo- Ifraelitico . La terra per la novità 
della voftra ccleAe dottrina , e alla contempla- 
zione de’ voAri portentolì prodigi , li commof- 
fc, c tremò, i cieli, che per lungo tempoftet- 
tcro chiuli ,' ftillarono- fpirito celefte , c doni 
Spirituali in queAo mondo, per caufa della pre- 
senza di quel Dio, che apparve nel Sinai, Dio 
in modo particolare del popolo Ifraelitico . 

^ -lo Piavi am vtUmtariam fegregabis Deus ha- 
rè ditati tuéij & infirmata tu verò\perfec0i 
eam 

i» Colla medelima potenza, ebontàvoAra, 

per- 
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•perchè vi degnerete fiffare con noi la voftrà/a- 
bitazione.} farete cadere > perverrà benigna 
volontà una pioggia liberale féparataiuente in 
quella terra « che con titolo di voftra ereditai 
di ella v’ impod^edafle . Imperocché ficcomefa- 
cede piovere la Manna colà nel Delèrtoa fa- 
’ vorc del voftro popolo , cosi ancora fpcriamo » 
che voi provvederece di doni a qucÀa voftra 
terra in' abbondanza. Fu eifa terra varie vol- 
te con qualche travaglio oppreffaj voi però di' 
bel nuovo la ftabilifle , Icacciando da ella i 
Tuoi nemici, rendendo quelli, deboli, c fiac- 
chi affai, leconcedcltc la pace, c facefte, che 
ella godetfe di ogni bene . Alla vollra Catto- 
lica Chiefa • che eleggcfte per volita perpetua 
eredità, dcAinerete pioggia di celefte dottrina , 
e di doni fpirituali, co’ quali fia annaffiata el- 
la , e fecondata *, e benché con varie calamita- 
di , e perlécuzioni fu .fp^lfe fiate travagliata , 
voi lèmprc mai la Aabili Ae in modo, che non 
poterono gli avverfari atterrarla , e per la vo- 
lita affiAcnza, fuperò i mali tutti, da’ quali 
tante volte fu aAalita. 

1 1 AnirnuVut tua hahitAbunt in ea , parAfli 
in dulcedine tna pauperi Dens, 

Il Quelli, che come animali della voAra 
greggia imprendcAc a . pafcerc , e a proteg- 
gere, abiteranno in queAa terra , nella qua- 
le» non giàperinoAri meriti, ma per la dol- 
cezza della voAra bontà , preparaAe il cibo > 
c provvede Ae llneccAario al ibAeutamento , o 

Dio 
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Dió^ al povero vollro popolo, da molti tiran- 
ni gravemente perfeguftato.Pcr Voftr'a meta bon- 
tà prcparaftc al popolo Gentile , deftituto prinia: 
ditilttigliajutirpirituaH , tutte fc cole , che 
ncccffarie fono per lo foftentamento dell’ ani- 
ma, del pafcolo della parola di EMo , del vo- 
ftro Sacratiflìrao corpo, c de’ doni dello Spi- 
torfanb, co’ quali vici! ella nutricata , e ar- 
ricchita. 

1 i bominus dabit verhtm evangtfiz.*fjHbus , 
ifirtHte multa. 

1 L Cdneederà ancora Iddio , fegnalare vit- 
torie al fuo popolo, colle quali fuggeriràma* 
tcria a rholti, di apportare fclicilfimo annun- 
ziii, c di rapprefontaVe , che reftrcito di Dio 
hi riportato gloriófo trionfo de’ fuoi nemici . 
Sohiminiftrerì copiofa materia a’ fuoi Predi- 
càtoti , di rapprefcntarc quanto grande lìa 
rèforcito de’fcdeli ,' ;e còme per virtù divina 
abbia Ilipcrati gloriofamenfc i fuoi nemici. 

virtutkfn dileBi, dileUi , & fpecici 
domus divìdere fpò/ia . 

ij Farà parimente il Signor nóftro. Re 
degli eferciti , c del fuo popolo dilettifììmo , 
che la cafa fua tùolto fpeciofa, doc il fuo po- 
polò 'doracftico , difpartifca le fpogltei che ha 
cavate da’ fuoi nemici/ Farà altresì ', che 'la 
Chiefà, cafa fua fpeciofa 'per mezzo de’ fuoi 
Soldati divida lo fpògtio, che ha ricavato dal 
Demònio che hanno'viiVto,' coftituendo fopra 
ìe'Chicfé particolà'ti''dc’fùói fedeli. Pallori , 
che li governino. *4 
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14 4?» dormiatis mtéh medios cleros ptnrtA 
columbét deargtìitatA y ^ poficriorà derji tjus ih- 
pallore Mtri. 

14 Voi, popolo di quello DIoi che prima 
opprèffì da molti ''mali, tetri eravate, e ^i- 
Iprezxati, quando averete vinti i voftri nemi- 
cr," c ripoferete felicemente in mezzo allevo- 
fire (òrti, dentro i confini della vollra eredi- 
tà, allora farete come le penne inargentate 
di una colomba; il' cui dorfo per maggior 
leggiadria è fregiato di oro, farete candidi, 
allegri, pieni di brio, e di vaghezza. Voi , 
O fedeli, qu'andb goderete pace de’ voftri ne- 
mici , e abiterete coti ripofo , e con licurez» 
za in quella forte ,‘c in quella Chiefa, che 
il Signore averà a ciàfcheduno di voi dift ri- 
baita, allora voi ,''che nel tempo della in- 
fedeltà ; e ancora delia perfccàzionc tetri era- 
vate, e faliggìnoiì, farete fiiliili alla Colomba , 
che ha le penne candide come 1* argento, é 
il dorfo fregiato di oro. Sarete rifplcndénti 
per caufo del carìdòre, e della fimplicità del- 
la fede, rofìì per l’ ardore della carità, e a 
guifa di una Mlliflimà colomba farete molcó 
adornati, e graditi al fooitno al grande Id- 
dio . 

DMm dìfceriììt aJeflìs rtges fkptr > 
nìvt dealbahantHr in Stlm'on , móni , Dei moni 
pingui/. 

1 f ' Conciofià cofa che il celefte onnipo- 
tente Signore lià già dìftriboiti fopra la lua 
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eredità foretti > che la governino, però co- 
loro, che abiteranno in c(Ta farannò bianchi 
come la neve di cui quali in tutto il de- 
corfb dell,’ anno è ricoperto il monte Selmon,^ 
nel qual monte Tappiamo, che ha fidata Id- 
dio particolare abitazione , ed è certo che è 
molto pingue, fertile, c abbondante di quei 
beni, che vengono a noi dalle mani del pi c- 
tofifsimo uodro Dio. Perchp il celcQe Signo- 
re difeerne fbpra la Tua eredità Pallori , che 
1 a governino , però quelli , che prima abita- 
vano nelle folte tenebre dell’ignoranza, an- 
neriti per la tetra caligine de’ peccati dir 
venteranno bianchi come la neve, lavati da 
tutte le lórdidezze delle loro colpe, colfalu- 
tevole bagno del BaLtefimo, e della Peniten- 
za. £' certo, che quella eredità di Dio lì può 
chiamare monte Tollcvato Yopra tutti i colli , 
pingue, e fertile adai, ^cr la abbondanza 
de’ doni fpirituaii. 

, Mons coagMlatHs, motts pingnìs , ut quid 
fkfpicamim montts coaguUtos? 

i6 Quello monte è a foggia del cafeio rap^ 
preTo dabìlmente confolidato , abbondante di 
gradezza.di cafeio, e di butirro. In una lòia 
parola, dirò, che quello monte è molto fcrtir 
le - Perchè dunque fidate vo; i voliti penlieri 
in altri non lo quali monti ? e perchè ponete 
la volita Tperaiiza m altri monti, nonedendo- 
^ vene altri , .che podano con quefto monte pa- 
ragonarli ì quello jpontc è col prefame della 
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Santa Cede ftabilico , cioè , di molti popoli « 
nell’ unità della fede congiunti « e ammadati% 
Monte, che produce abbondanza di buone ope> 
re, colie quali , la mente è nutrita come col 
calcio', c col Butirro, e impinguata. Jlmon> 
te è molto fertile, perchè adunque, o fedeli, 
avete il voftro penlìero in altri monti llabili, 
e pingui f* perchè giudicate voi , che oltre a 
quefto pinguidìmo monte ve ne fieno altri più 
pingui , come fanno coloro , che ricorrono a* 
Deni terreni di quefto 'mondo , e quelli ,<>i qua* 
li léguitanp i fallì dogmi delle altre fette , e 
alpettano da elle una vera felicitadeì 
-1 117 M»ns fin <jito he»ep/acitum ^ Deo hahitam 
re ineot etenitn Daminus bahitabit in finem. 

. Imperciocché in quefto monte fi è com* 
piaciuto Iddioidi fidare la fua fpeciale abita* 
zione, e non. mai lo abbandonerà , come abu 
bandonò/il monte Sinai , e il materiale di 
Sion, ma. abiterà in'elTo in.lèmpicerna.' 

18 Currns Dei decem miliibHs , multiplex 
tniUia Ut untiti^ , Dotinnus in eis in,. S ina in 
SanEìo, < 

18 1 Cocchi ne’ quali in certo modo è traf* 
portalo Iddio, fi Ibno Jn infinito multiplicati « 
Sono quelli cocchi molte mjgliaja di Angeli 
feftofi, per mezzo de’ quali potentemente »: e 
prontamente opera in ogni lqo|;o ciocché è 
in fuo compiacimento , e forte fi moftra con* 
tro i nemici del fuo popolo . Di quelli molti 
fuoi cocchi fi ferve per venire nel luo Sajitua» 
Tw ATT; K rio. 
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rio> e in qucfto Tuo monte > fìccorae fece an- 
ticamente nel Sinai > e però deona giuftamen- 
te collocare in lui la loro Iperanza tutti co- 
loro >■ che- adorano lui in quello monte. 

- ■ 15»' in altum , cepifit captivitatem , 

^cepyH dona in hominibus, • 1 - 

, ip Quando voi combatcclle> Signore,- a fa- 
vor nollro, folle vincitore de’nollri nemici, e 
in certo • modo afeendefìe in alto a guila de* 
trionfanti , i quali dopo che hanno riportata 
la vittoria falgono Ibpra'-i - Q>cch j trionfali ^ .e 
iòprallanno a tutti gli altri; prell , clchiavi 
tiralle dietro a voi i vollri nemici* i quali pe- 
rò, a tal fegno a voi li obbligalle y che Ipon- 
taneamente al lérvizio volito li ol&rirono » '.e 
tutti a voi lì dedicarono . Voi Dìo nollro « 
combatteAc felicemente per noi^, e dopo che 
debellane i nemici, del genere Umano ,'j vin- 
citore gloriolb falille fòpta l’altezza di tutti 
i Cieli. PrcndeUe,! e tiralle dietro a:. voi* mol- 
ti fchiavi ; non già come -fanno .i Regi di 
quello -mondoo i quali fe li conducono die- 
tro con violenza , e riluttanti , ma acciocché 
colla prevenzione de* vollp doni , prendelle 
doni tra. gli Uomini , -e ;moIti di- elli lì^lbg- 
gettalTero a voi , e fpontaneamente lì olFcrif. 
Icro. ' - . ' ; ^ ^ 

zo Mttnint non crtdentts tinhiòitM'e Dominum 
Deum, ' - 3 , 0 ' 

lo Imperocché quelli , che prima a voi 
ribelli erano , e riculavanp di prellar creden- 
za 
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ta alle voftré parole , di tal mahrera.lono 
fiati prefì da voi , che abitate famiUaimcQ' 
te con edì > c conofeiuto dete da quetU. > e 
adorato. , ■; 

1 1 Benedi&us Domìnns die ^Hotidic , ptftfpe--, 
rum iter faciat nobis , Deus falutArium nefira- 
rum . , 

2 1 Sia pur bcnedetttf r e ringtaz.iato ogni 

giorno da tutti Iddio , per tanti benefici > 
che a noi ha compartiti . £(To Dio , autore 
della falvezza di tutti noi > come buon pa> 
fiore ci afiìfierà , e farà riulcive felicemente 
qualunque afi'are, che intraprendiamo. Prof- 
pererà il nofiro viaggio , per cui ci inGaaa^ 
miniamo al porto della eterna falute , farà 
che tutto riefea bene , e che nelTuna cofa 
poda impedire il confeguimento della Tempi- 
terna 'falute , alla quale fiamo noi inditiz.- 
zati. 1 . 

22 Deusmfier t Deus falvos faciendi i & Do~ 

nini Domini exìtus tnortis. . - 

2 2 II nofiro Dio, è Dio , che può làlvia- 
re quelli , che egli vuole . Sono in pocefià 
del Signor Iddio vari eliti della morte, per., 
che in più modi fa , c . può < liberare' i Tuoi 
dalla morte benché imminente . Non hanno 
gli Dei de’ Gentili potcftà di falvare , ma 
quefia prerogativa compete unicamente al 
nofiro Dio-, egli può liberare gli Uomini da 
ogni pericolo corporale, da' peccati , c dalla 
morte eterna . Égli può liberar gii Uomini 

K 2 dal 
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4al perictffo della morte, e faivare il genere 
Umano dalla condannazione della morte e- 
eeraa.' 

ij yerHmtamen Deus confringet cMpìta ÌHÌ~ 
micorum faorum , wrticem cApitii perambulA»- 
tùtm in deliciis fnis. 

a 3 Iddio però fracaflTerà i capi deTueine-* 
Inici, manderà in perdizione i Principi loro, 
Ichiaccierà la cima orgoglioTa di coloro , che 
perfeverano ne’ loro delitti , e vivono oftinati 
nella malizia. Quello, fa Iddio 'a ‘peccatori 9 
mentre eflì vivono; lo farà però perfettiflTma- 
mence quando nel giorno dell’ univerfale Giu* 
.dizio prenderà vendetta de’ loro falli. 

Z4 Dixit Daminui : e» £afitn convtrtam , conm- 
vcrtam in profundum ntaris . 

24 11 Signore ha detto { farò tornare con 
trionfo il mio popolo , come li feci cornar 
vincitori da Bafan, quando combatterono, e 
uccilcro Og Re di quella Provincia ; 'farò , 
.che tornino tutti i miei vincitori, come feci 
nel profondo del mar rolTo , per mezzo dei 
quale feci , che gli Ebrei palfalTcro a piedi 
.afeiutti ,-.e.che tn eflb rimanelTe adogacoFa- 
raonci con tutto .l’eléccitoEgiziano. 

. 2 f intingAthr pes tints in fxnguine , //»?■ 
gMA c Annua- tuorum ex inmicìs , ab ipjb . 

X ^ Farò tornare , dille Iddio , tc mio po* 
pòlo di tal Ibrca gloriofb , e vincitore, che 
dalla molta Brage , che farai de’ tuoi nemi-^ 
.ci , a’ iinignerà il tuo piede nel fangoe di 

quel- 
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focili , che tu averar ucciQ > tó liogua de*^ 
tuoi cani fucchierà il Sangue , che iKUa nK>r> 
te hanno verfato i tuoi' nemicL 

26 yìderHìtt ìngrejfHS tnot y Deufy ingreffut 
Det meli regismei, qui tfi in fantio. 

ì6 Certamente, o Signore, avete con tut- 
ta fedeltà mantenuto quel tanto^, che pro^ 
mettefte, imperocché hanno Ipeffc fiate i vo- 
ftri veduto , e anche Tperimcntato , come u- 
icifte con efli nel tempo della battaglia , e ri* 
tornafie da elTa con gran trionfo , in con- 
formità, della voftra promelTa. Hanno vedu- 
ti certamente i popoli gl' ingrefit del mio 
Dio , e mio Re , che prefiede al Santuario 
confacrato al fuo nome . Hanno veduto il 
trionfo , che riportafte quando combattette 
col Demonio, nemico comune dell'uman ge- 
nere, hanno toccato con mano, che per mez- 
zo degli Apottoli, Soldati Spediti da voi per 
cfpugnare il mondo , avete foggiogate tuttq 
le nazioni, c tirate alla obbedienza della lè- 
de vottra, avendo quelle deftrutti, e fracalTar' 
ti i loro Idoli . Hanno olTervata la gloriofa 
vittoria , che riportatte de’ Giudei , i quali, 
voi , c la Chiela vottra hanno perlcguitato, 
avendo voi uccifi molti di elfi, e gli altri, 
balzati dal loro paelè , e dirperfi raminghi 
per tutto il mondo: . Hanno finalmente con- 
fidcrato , che avete dilperfi i tiranni , chef 
inolottavano frequentenvente ì fedeli , e che 
avete rcttituita la pace alla vottra Chiefo 
. K s con- 
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confcrvandola ftabile , e inconcuffa in mezz« 
alle oppugnazioni di tanti eretici » conforme 
nel Vangelo le promettefte. 

17 Prfventrunt principes , conjunEli pfallenti^ 
bus , in medio juvencKÌArnm typipanifiriarum . 

xj Pcrinchè, avendo colla aHìftenza voftra 
confèguita la vittoria gl’ Ifracliti , tornando 
alle cale loro con ponvpa trioitfalc , precede- 
vano nel /bienne ragunamento^i Principi del 
detto popolo, inficme con c];ildli , che /bna- 
vano gl’ Ifìxumenti mlrficali , e andavano innan- 
zi a’fuddctti Principi vittoriofi , accerchiati 
da varie donzelle, le quali ripiene di gio;a , 
e di allegrezza, col Tuono de’ Timpani, can- 
tavano, e dicevano. 

z 8 In ccclefiis benedicite^ Deo Domino , tU fon- 
tibus /fr.iei. 

z8 Lodate Iddio nelle voftrc /acre adu-i 
nanze ; lodate, torno a dire, il gran Signo- 
re, voi, che /caturifte da’ figli di Giacob , a 
foggia di fue fontane, perlochè liete col no- 
me d’ifraditi addimandati. 

xp Ibi iienùimin HctolefcentHlus , in mentis ex- 
cejfit. 

xp In quello trionfo, che concedette al vo- 
ttro popolo, la Tribù di Oiniamino, inferio- 
re a tutte le altre nel novero degl’ indivi- 
dui , che da lei traevan 1’ origine , ulcì per 
lo Ibverchio ttupore , e per la ammirazione 
fuor di sè tteffa , in vedendo le légnalate vie» 
cqric riportate da Saul, Re , che confeguito 
;; “ avea 
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avea dalla Tribù medcHma di fiiniamino il 
nafcimento. Tra quelli Princìpi, uno fu Pao- 
lo dottor delle genti , oriundo della Tribù di 
Biniaràino , il quale chiamato fu dopo gli al- 
tri all’ Apollolato , (ìccome fiiniamino , mini- 
mo era tra’ Tuoi fratelli . Egli rapito al terzo 
dielo, udì gli arcani di Dio , che nou podbn» 
da Umana facondia elTer elpredì ; egli con 
Ibmma atuinirazìone della Tua mente contem- 
plò i portentolì prodigi , che per Tuo mezzo 
operò il Signore, co’ quali lì rendè ammirabi- 
le al mondo tutto. 

}o Principes ]uda dnees eornm , principes 
Zàbulon i Principes Nephtuli. 

30 ivi prelcnti erano i Principi della Tribù 

di Giuda, duci del vollro popolo , per mezzo 
de’ quali concedefte al detto popolo il trionfo 
de’ Tuoi nemici. Vi erano parimente i Principi 
delle TriJbù di Zàbulon, c di Neftali , i quar 
li, quando erano duci di elio popolo , ripor- 
tarono gloriole vittorie per grazia vohra , dcr 
gli avverfari, . ... . 

3 1 Mand» Deus virtuti tup , confirmn hoc 
Deus i ejuod operatus es in nohis . 

3 1 Siccome tante altre volte ci avete Colla 
potenza vodra alliftìti, cosi vi preghiamo , che 
Kgua colla potenza medeli ma in awcnire4' Fa- 
te , o Signore , che ella lìa favorevole a noi 
contro i noftri nemici, e confermate quel tan- 
to , che avete cominciato a operare a util no- 
ftro, c ftabilitelo. 

K 4 3^ . 
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. . 31^ tempio tuo in Jerufu/em , ftbi ’iffèrent 
reges munera. 

3 a Quando voi ci concederete quefta gra* 
zia > che addi mando > modi i Principi della 
terra dallo fplendore > e dalla fama del vo- 
ftro Tempio , che a onor voftro eflfer dee edi- 
ficato in Gerolólima , vi prelénteranno i loro 
doni t e i Monarchi in tutte il mondo , co- 
minciando dal detto Tempio Gerolblimitano» 
adoreranno voi , c vi porteranno i loro do- 
ni . ' 

3 3 /ncrepu ferus arundinis , congregatio tau- 
rorum in vucsit populorum , ut txclueUnt eos ^ 
<jui probati funi argento, 

33 Rintuzzate Signore colla voflra onni- 
potenza r orgoglio de’ nofìri nemici fpietati » 
crudeli > limili alle fiere j che hanno le loro 
tane nelle paludi in mezzo alle canne , e alla 
carice < Imperocché fi fono ragunati fortilfimi 
Principi > e ferociflìmi i infieme co’ loro popo- 
li, come appunto tanti Tori colle Vitelle, che 
fcherzano , e ruzzano . Pretendono quelli , 
Icacciare dalla loro eredità quelli , che come 
argento purifiìino fono fiati provati da voi , e 
molto parificati . Vogliono ancora impedire 
la predicazione del vofiro Vangelo , e il con- 
seguimento di quella eredità , che tenete per 
li fedeli provati da voi come 1’ argento appa- 
recchiata. 

34 gentes tjud, bella volunt , venient 
legati exrBgjpto, rEthiopiaprpvenietmanuseius 
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, 34 Difpcrgctc i popoli , che vogliono far 
guerra a’ voftri eletti j quando voi farete que- 
fto , verranno fpontaneamente gli ambafeia- 
tori dall’ Egitto j delideroH di far lega con 
voi, e col voftro popolo. Gli Etiopi fi affret- 
teranno per alzare le maui loro a Dio , fa- 
ranno colleganza con lui , diftenderanno le 
mani per adorar lui , c per offerirgli prelén- 
ti , e donativi . • 

3 f terrA tuntatt De , ^Mite D#- 

mino . , 

3 5 Regni tutti della terra, innalzate cel- 
la melodia de’ verfi il comune vofiro , c no- 
firo padrone , e infieme con noi falmeggiate 
a onor fuo. 

36 FfsUite Deo , qui afeettdit fupcr Cf/um 
teelii ad Oritntetn. " 

36 Salmeggiate , torno a dire , a Dio , 
che èaltifiìmo, e Ibpra tutti. Egli fiede , ed 
i portato nell’ alto cielo , intorno aU’oricntc, 
dov’ è.la fede della luce, c la forgente di 
ogni lume, 

3 7 Ecct dahit voci fua vocem virtutis , dWrc 
gloriam Deo fuper /frae/f magnificentia cius, 
virtù j eius in nuhihut. 

- 37 ^ infieme Altifiìmo, e potentiffìmo: 

Egli quando vuole , farà che la voce del fuo 
tuono fia molto potente , ed efficace per ope- 
rare colè maravigliofé . Date gloria a Dio s 
poiché la magnificenza della poffanza, e del- 
la bontà di efio, è molte autenticata nelle im- 
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prcfe operate a favore del popolo Ifraclitico . 
La forza di elTo fpicca , e rifplende nelle nu- 
bi)- di dove fcarica per far vedere la Tua po- 
tenza) tuoni) fulmini-, pioggia, e -grandine; 
farà» che la voce della Predicazione del Van- 
gelo Ha molto efficace , perchè quantunque 
ofli , e contraddica il mondo tutto , nondimeno , 
tutte le genti fi ióggctteranno alla - Croce del 
Nazareno. Nel giorno ancora dell’ Univcrfale 
Giudizio farà vedere quanto fia pofiente la Tua 
voce, con cui tutti quelli che fono nc’ fe- 
polcri incadaveriti , ripiglieranno i loro cor- 
pi, è torneranno -di nuovo a vivere . Glori- 
ficate adunque con^ fatti, c con parole quello 
Signore. Imperocché la onorcvolezza della po- 
tenza', e della bontà di eflfo è ballante men- 
ce dichiarata nel popolo Ifraelitico , cioè nel 
popolo fedele,’ e la fortézza di efib rifplende 
a maraviglia nc’ fuoi Apolloli, per mezzo de* 
quali, come con pioggia celelle ufeita dalle 
nubi è fiato annaffiato il mondo tutto. Con- 
ciona colà che per mezzo di Uomini tanto 
deboli ha operati infiniti prodigi , e ha tira- 
to a sè la comitiva di un mondo intéro- Nel 
giorno ancora del Giudizio Univcrfale , fpic- 
cherà nelle nubi la virtù di efib, quando vcr- 
tà nelle nubi del cielo con- poteftà grande ac- 
compagnato dagli Angeli, patente a tutti ^ e 
manifcfto. . . - 

58 Aùrahìlit Detet in SnnElis /««, Deus /f- 
rad ; ipfe dabit virtutetn , & fortitudinetn plebi 

fua» benediiìus Deus^ 39 
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. 58 E' Iddio veramente ftiitaiwlc ne* foci 

Santuari, e negli Uomini , che ha pcr'ftio 
Tcrvizio fantificati. Iddio d’ Ifracl dara forza 
e robuftezza al Tuo popolo. Sia per tanto lo- 
dato lémpre da tutti Iddio, e tingraziato. 

D. In che iftttdo dice il Profeta a Dio; ex- ' 

urgnt XieHs , fe Iddio c incapace di movimen- 
to, eflendo egli preftntc in ogni luogo? 

Ai. Certa colà c, che Dio non può alzarli, 
uè Icendere , eflendo egli jmmenfb in ogni luo- 
go; il Salmifta però parla fecondo il comune 
modo d’intendere degli Uomini, c pernoftra 
intelligenza, attribttilcc aclTo Dio quello , che ? 

è proprio dell’Uomo, molto più, che conven- 
gono quefte cole a lui lécondo la natura uma- 
na, parlando quello Salmo nel fenfo principa- 
le di Grillo, il quale come Uomo , fi alza, 
fiede, feende, fi muove, e fa tutte quefte o- 
perazioni . Allude in quefte parole il Salmifta 
a quello, che fi legge nel libro de’ Numeri al 
Capo IO. V. dove fta regiftrato, che quan» 
do fi portava l’Arca da un luogo a' un altro 
e i Leviti la alzavano folle fpalle , intonava ' 

Mosè, e feguitato era dal Coro de’ Cantori i 
c diceva .* ^ttrge Domine , & dìjftpentnr inimici ^ 

tui , & fugiant (jhì odermtt te a facie tnn . Si j 

verificò fenza fallo il tcfto nella Aftenfione di 
Crifto al cielo; poiché allora fi diifiparono i 
Demonj , che ftanno nell’ aria , e fi difperléro 
e andarono raminghi gli Ebrei , i quali veri 

nemici 
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hemici è(To Crifto , i’ avevano lungo tetn<i 
po pericguitato. 

, 2 ). Che cofa intende David per nome dioc-> 
calby allorché dice .* iter facile et qui afcendit 
fffper occafumì 

M. Legge il tetto Ebreo ngarabòt » 

iìgnittca quetta parola. Sera, c deferto, oló- 
litudine. Secondo la nottra Vulgata , per no- 
me di occalb intende, colla figura da’ Rettori- 
ci detta Synedochc , tutti i cieli , perchè fi 
menzione del lólo occalb. Per due capi il cie- 
lo nella lingua Ebrea fi efprimc in quetto luo- 
go col nome di Deferto, i, perchè il cielo fu- 
premo , il quale col naovimcnto fuo muove 
tutte le sfere è privo di ftelle . a. perchè ne’ 
cieli quantunque ampli non vi abitano Uomi- 
ni , ficcome la terra fi chiama delérta quando 
non è abitata dagli Uomini « benché fia pie- 
na di alberi, e di fiere, 

D. Come fi verifica il detto dei Profeta .* 
J^eus cum egredereris in confpeB/t populi tuiì 
M. Si dice , che Dio elea con gl ‘ 1 fracliti , e che 
cammini con etti pel Deferto , perchè ciò face- 
va per mezzo d’un Angelo , il quale rappre- 
icntava la Tua perlona » e comecché era Àm- 
bafeiatore di Dio, parlava comefe fotte lo ttef- 
fo Dia. Si crede che quell’ Angelo fotte S. Mi- 
chele , Protettore io quel tempo della Sinago- 
ga, come al prelcnte è della Chiefa. Si avver- 
ta che quefii due verfi cavò David dal Canti- 
co 
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ieo di Debora , e di Barac quando ottenne il 
popolo Ifraclitico la famofa vittoria de' Cana- 
nei regiftrata nel libro de' Giudici al Capo 
dove al.v.4. lì legge : lamine cum txires de 
Séir , & tvenfires per regiones Edom , terrti mo~ 
ta efl, cflujue , ac tiubes d^lillavtrunt acqtiis , 
Monte! fiuxerunt a facie Domini , & Sinai, a 
facit Domini Dei /frati. '■ 

D. Come fi verìfica , che nell’ ufcitaMegli 
Ebrei dall’ Egitto fi movefie la terra , e i cieli 
ftiJlaflero, poiché dice/ terra mòta efi\ etenim 
e (li difiillaverunt a facie Dei Sinai ì 

M. La terra tremò quando fu data la Leg<^ 
ge nel Sinai, onde fi legge neH’Efodo al Capo» 
ip. V. 18» erat oninis monr terribili! . Spiega U 
Caldeo ,’e dice: aontrtmuit totu! mons . Stillarono 
i cieli , quando venne la ‘Manna , la quale fi 
chiama pioggia , come fi vede nell’ Elbdo al 
Capo \ 6 . V. 4. dixit Domina! ad Mojfem : ecce 
ego pluam vobit pane! de calo. £ nel Salmo 77. 
V. fi dice./ pliHt UH! Manna ad manducane 
dxm. La Manna fi chiama pioggia, perchè a? 
guilà di pioggia fcorreva dall’ aria , e cadeva 
colla rugiada. 

D. Qual è la pioggia volontaria , che dà 
Iddio alla fua eredità , dicendo il Salmifta t 
plnviarnvoluntarìam fegregabie Dem hareditati 
tH( f 

M. Oltre a quello, che ho accennato nella 
Parafrafi , che è la pioggia , che aveva delibe- 
rato Iddio di mandare alia tetra di Premili 

fion$ 
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fionc , molte altre, erpofizioni danno, ì Sàtitr.' 
Padri. Pioggia vQlQiitaria è la douriiiia cele- 
fte,. c la Predicazione; diceva Mosè net Deu- 
tofonomio al Capo i. eoncrefcat ut plu~ 

v'\4t àoUrind mea. Si chiama pioggia j perchè 
fecoiida r anima» e fa che germogli frutti di 
vjta eterna , , Pioggia volontaria è la legge 
datta nel monte Sinai alla Tua eredità > cioè al 
popolo da lui eletto . Pioggia volontaria è la 
divina grazia» li chiama volontaria» perchè la 
concede Iddio ^enza meriti precedenti. 

D. Quali fono gli animali.» che abitano 
nella eredità di Dio: ammalia tua. .habitabunt 
in eaì 

Secondo quello» che ho cfpofto nella 
Parafrafì » lòno gl’ Ifraeliti , chiamati nella 
c^fedità del Signore ^ fì può dire ancora» che 
iìcnp' tutti I fedeli, che abitano; nella eredità 
di Dio , cioè nella Chiefa, infatti (i legge nel 
Salmo 7Ó- V. xi.deduxifli Jkut aates y populum 
tùum . In molti altri luoghi fono griiraeliti » col 
nome di Pecore addimandati . 

D. Qual virtù diede Iddio a quelli » che 
annunziavano il Vangelo. Poiché dice il Sal- 
,£)ominus dahtt verbum eva»geliz.antibus 
vir/Hte multa? > j 

•M. La parola ; evatigeUz.atttiÌHts nel cedo 
Ebreo è in genere femminino, e dice 
mqbalferòt , cioè ànwticiatrieibus y è quedo , 
fecondo lo diJe della lingua ebrea, che ufa il 
genere femminili# pel mafcolino . Denota an-> 

- cora 
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cora> che gli Apoftoli innanzi cW-yciTifTe- |d 
Spiritolfanto erapo «Jeboli » fiacchi- , guilg 
di femmine impauriti . La virtù ppi , che con-, 
cede Iddio' a’ detti Apoftoli , cqndfte nella ef- 
ficacia delle Prediche loro , ppUa libertà * chf 
avevano nel riprendere i viaj, e pq’ miracoli, 
Fuj grande la efiìcacia della parola di Lijo, 
noi confideriamo ,, che dodici Pelcatori rozzi, 
ignoranti, privi di ogni feienza ahbtano con-i 
vertito un mqndp intero infieme.cp’^ Principi , 
e coi Ooctori, c li abbiano ipdotfj dallo ftato 
delle delizie a vivere, povoramepte , e a fop- 
portarc .patimenti , e Croci , e. di empi , 
a effer Santi . Fu grande la libertà nel ripren-; 
derc ivizjjjC,! tirarmi, (neutre npn erano da’ 
tormenti atroci,- e da paorte prribiliflìma ipa» 
pauriti;. Furono .infiniti ,i miracoli che opera- 
rono, per meaao de’ quali convertirono il mon^ 
do intero alla fede di Gesù Grillo 
■D. Perchè raddoppia la, parola dW- 
cendo; rex virtMtuftr dilenii dH'^i) ;}> 

Secondo lo fiila delia frafe Ebrea ,• ra-^ 
plica il nome per non esprimere il faperlativo^ 
ficchè canto è' dire dile£li dfleài , quanto dir^ 
dilemjfiMo; cioè, Dio Re delie virtù , e del 
fuo popolo dilettiflìmo. Vero è, perù, che'do- 
noftra Vulgata.* Rex virtutum di- 
lem dilem i dice il tcfto Ebreo .*' Reges exerei- 
tnkm fugient i fhgient i quefto, procede perchè 
quefte due voci,* cioè dUem, e fugient , han- 
no tra loro grande fimiJitudiue. Imperocché, 

dicen- 
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iflicendo 01 TH* Jedidoc (igni fica diltSH , dicén> 
do poi > come fi trova preféncemente nel te- 
fto Ebreo : •pn» Idodùm denota fugient . I Set- 
tanta Interpreti molto pi|ì periti nella lingua, 
c nel tefto Ebreo, di quello fodero i RabbU 
ni , che hanno trovati i punti , hanno letto 
dileilii e non fugifint . Medefimamente le due 
parole Rex P'irtutHmy le fi leggono cosi} cioè 
OIKnKO npnmalchi zebaor, ìignUica Rex v/r- 
tHtHm , fc poi fi legge , come punta il tetto 
Ebreo: 311010 uSn malchezebaot , denota re- 
ges vìrtutuntt e vuol dire, che i Regi anche 
pocentiflìmi , e ben forniti di eièrciti , in fén- 
tendo i prodigi , che operava Iddio a prò del 
fuo diletto popolo , tremavano , ed -erano co^ 
ftretti a porli in fuga . La nottra Vulgata , 
che feguita la verdone de* Settanta , legge r 
rex vinHtufn dileUtt , e come già ho 

detto ha volato lignificare, che Critto , che 
è ^Dio , e Re- degli Eferciti , e del Tuo popolo 
dilettifiìmo,- concederà per decoro della cafa 
di Dio, chic è' la Chiefà , che -divida le fpo- 
glie de’ Gentili, che per mezzo degli Apóttoli , 
che predicavano, convertiti fi fono alla Tanta 
fede di Gesà 'Critto. 

- D. Che fignifica^ propriamente ‘la lèntenza 
del V. I di quetto-Salmo; fi darmutìis mter 
medios C /erosi '■ 

• M.,Cleres è voce Greca, e vuol dire forte, 
cioè una cofa, che un qualche Uomo fòcai- 
ice, e fi chiama Ipeclalmentc ppfieilìone , o 

eret^cà 
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eredità > perchè gli eredi anticamente eftrae» 
vano per forte le parti » che loro toccavano « 
rcndute prima» per quanto fede poflìbile a 
•uguaglianza ' } c pe-rchè in quella qualità di 
forte vi era qualche pericolo» però per la fi- 
gura chiamata da’ Retrorici Metonimia » C/e- 
ro/» o fia fòrte, fi prende per lo pericolo , e 
per quella difuguaglianza . Il cedo Ebreo leg- 
ge: // dtìrmi/uis ìnter 010017 Sephataim » che 
lignifica pentole» caldaje , frepiedi , e vali » 
che danno al fuoco» pieni di filiggme, e an- 
neriti . 11 fénfo di q-uede parole » fecondo il 
tedo Ebreo è .* fé infìno a quello tempo liete 
dati opprelfi da varie afflizioni » e per le mol- 
te vodreangudie» neri come il carbone, a 
guida di quelli ,■ che giaciono tra le pentole » 
6 le calda;c, farete di qui a poco bianchi co- 
me le ale della colomba inargentata , che per 
maggior bellezza , e leggiadria ha nel donò 
un fregio d'oro *111 lènfbdiquede parole-fecon- 
do la nollra- Vulgata » oltre a quello » ahc ho 
accennato nella Parafrafi è : fi dormUtis inter 
mèdios ckrosy cioè , le vi troverete tra le fòr- 
ti » o i pericoli » in modo che ì vodri nemici 
gettino la forte fopra le vodre perfone » fé deb- 
bano lafciarvi vivi » o pure uccidervi , fareto 
da quelle drettezze» e pericoli liberati» e fa- 
rete ridotti a dato di tutta felicità .» bianchi,- 
e belli» come una colomba inargentata» enei 
dorfp fregiata coU’oco. 

Perchè promette Id(Jio penne di colom- 
7 * omo JCf/t L ba 
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ba inargentata , e non di qualche altro V(^ 
latilc . . . 

M. Perchè il candore di quelle penne è gra- 
to alTai , particolarmente fc fòlio, inargentate > 
c come le defcrive il Salmo col fregio d’ oro. 
Promette ancora con quefte parole iddio di 
liberare il fuo popolo dalla tirannide de’ Cal- 
dei , quando andati ichiavi in Babiloaia fi cro- 
vafTero opprefiì , e angeifiiati i pone la fimjli- 
tudine della colomba > perche i fuddetti Babi- 
lonefi facevano per infegna una Colomba, co- 
me l’Aquila i Romani, onde il Profeta Gere- 
mia al Capo Zfv* 38. defcrive le miferie del- 
la Giudea devaftata da’ Caldei, c dice : 

^ terra eorum in defolafienem a facte ira co- 
/umb* . La fuddetta infegna della Colomba 1 ' 
aveano i detti Caldei', per la grata memoria 
di Semiramide prima. Regina loro , di cui fi 
diceva, che fofie fiata nutrita dalie Colombe* 
c di lei favoleggiavano ! Poeti.*, che dopo la 
fila morte fi follie convertita in una Colom- 
ba. 

D, Incontro in quefia Salmo una difficoltà; 
David dice : afcendi/Ì^i in. altum , cefifii captìvir 
tatenti acctpifii dotta in hgjuinibnf . San Paolo, 
cita quefio medefimo vcrib nella Pifiola agli 
Efefi. al Capo 4. v. 8 . e dice : afeendens in 4/- 
tH/tt , cepit captivitatent f dedit dona haminibus ; 
come in un luogo dice ,'chc prende : accappi 
donai e in un altro dice, che dà. : dedit dona 
hojninibMs ì 
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v-i M. Scioglie qucfta difficoltà il maffinoo Dot-’ 
tor San Girolamo r nel -comcnco della Piftola 
agli Efcfi V-c casi dice de~ 

dit dona haminiìmt >. cùm in Pjalteyio feriptum 
fit ; accepifli dona in heminihHs . FerUm ih* , 
tjhia necdant fa^ut» èrai , fed fatarum promktt- 
hatttr > proptcrea dicitur acccpijft . Hic antem 
cam '^pofioius fcrihit , ' tfkia jam dederaty i» / 

nnivtrfo orba tcclefia fnndaìa erant , idcirco , / 

non accepijfe dioitar y feà dedijpt . Il lénfo adun- 
que delle paròle, Iccondo quefto Santo- Dotto- 
re è: voi Crifto, avete ricevuti dal Padre va- , 

ridoni per" difpelifarli agli Uomini a fuotem- • 

po . Altri erpoficori Sciolgono quello dubbio,- 
e dicoiK) , che l’ Apoftolo ha niutato il termi- 
ne aceipcre nel verbo- dare , per efprimcre , che ,, 

Iddio non prende doni dagli Uomini , le pri- 
ma' egli non li’ concede, e loro li dill'ribuilcc; 
né altro egli riceveve'da eilì, che quello,' che 
loro ha dato.'’ • j 

'‘J). Chi' fono le fiere , che danno ne’ cannet-- 
tt,- i Tori, e -le Vacche 5 poiché dice- : incre- 
pA feras amndinis congregafio taurorum in vae- 
cis popnlerum? •" ì * 

M. E'di parere il' Beilarminoy che freno gl’ 
inimici inviabili della Chiefa, cioè i’ Demonj-, j 

e volle dire : rintuzza Signore l’orgoglio de’ x 

Demonj , beflic falvàtichc , che- abitano ne*' 
cannccci, cioè tra gH Uomini' vini, c leggie- 
ri, ne’ luoghi umidi , dove regna l’incontinen- 
za . Seguita pqfoia ; eongregatto tatfrorum in 

-- Li V4C- 
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jvMceif popultTMM , cioè : Demonj , che ftann» 
mezzo a* popoli fciocchi > .foliegiaoti > e am- 
mattiti come i vitellini) e le giovenche. Adur 
nanza fatta per efcludere quelli , che fono pro- 
vati come l’argento. Si ragunarono i Principi 
co’ popoli empi illigati da SatanaiTo, per efclu- 
dere, allontanare, e ridurre al nulla i Predi- 
catori della fede , i quali , nella fornace del. 
fuoco fono flati provati come l! argento,' epu- 
liflimi fu ron. trovati, e fedeliflìini . Vcngojw 
fignificate con quefte parole , le fiere perfecu-r 
zioni, che dopp r Afccnfioijc di Ctiflo ha fo£- 
ferte la Chiefa , da’ Giudei , c da’ Pagani . - San- 
to Ilario , per nome di fiere, intende i Demo-, 
nj; per quello di Tori , c. di Vitelle , i GiUr.' 
dei, j Farifci, e i Principi della Sinagoga, Si 
può dire ancora , che per. fiere de’cannetti s’ 
intendano i nemici, che oficndono di nafeofó, 

0 fieno Giudei, o Gentili, o £retici, o Scif- 
matici, o altri empi. Tori, c Vacche, fono 

1 nemici , che oficndono apertamente , c cpn 
violenza. Si allude con, quefte parofe alle vit-r 
torie , ft\c, riportarono .gli Ebrei di Faraone , e 
degli Egiziani } poiché nell’ Egitto vicino al 
Nilo vi fóiw molte canne,* e vi flanno appiat- 
tati innumcrabili Coccodrilli , fiere fpa.vciuofif^ 
fim.c Gli Egiziani ancora adoravano il Bove, 
o la Vacca, lòtto nome di Apis , e, però par- 
lando qu) degli Egizj fa menzione de’ Tori > c 
delle Vitelle. 

. i), Perche fa commemorazione lólamcutc 
deU* 
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4ctÌ*'Egittùj e della Etiopia, dicendo 

jEgjptd , uEthfépis prétvcniet manns. 

«jtisi Dt»ì 

M. Per nomé'di Egitto , « di Etiopia in- 
tendono tutti i Gentili' Idolatri , nomina TE- 
gitto , perchè era Provincia vicina alla Giu- 
dea , e dedita molto alla Idolatrìa . £ perchè 
6 fa menzione in quefto Salmo del foimhergi- 
jnento di Faraone , c del 'cantico , che fece 
Mosè per ringraziare Iddio di' urr ^vote cosi 
Segnalato . Si difeorre deir Etiopia , perchè è 
Provincia la più remota del mondo , c perchè 
gli-Etiopi Ibno neri, e fìmboleggiano i pecca- 
tori oftinati i r quali divennero bianchi lavati 
Col Sangue di Gesti Crifto , per mezzo delle 
acque Battcfimali. 

D. Defidcro Papere quali legati abbia fj^di- 
ti r Egitto , giacclrè dice ; venitni légati ex 

Agj/'ptùì ' : 

Ai. In vece di legati , legge il tcfto Ebreo : 
Q13QKn Chafmanfm cioè ottimati , • Principi , 
c Signori grandi . Quelli fòno i fapienti , c i 
Prirteipi , chc'vennero alla Santa fede di Gri- 
llo, in AleiTandria, ih tempo, che San Mar- 
co Ipedico in quel luogo da San Pietro, fónder 
quella Chiela ; e con molto zelo' la governò . 
Legati venuti 'dall' Egitto furono tante miglia- 
ja' di Monaci di vita' clémplarillìma , i quali 
popolavano la Tcbaide'. 

‘ ’D.'-hì qual tempo l’Etiopia prevenne lefuc 
mani' a Dio? ^ - 

' • L j 
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M. L’Etiopia porle rupplicbevole la manb a 
Dio, fi fop;?,caò a lui', e abbracciò la ^uft .£«* 
de. E' di paicre San Pier Crifologo Ser. 
che quefta Profezia fi avverafle quando i Ma- 
gi amlarono ad adorare il Verbo umanato , 
nato in una fìalla; c molto probabile che uno 
di quei Regi foflTo Etiope non già della Etiopia 
i\fncana, ma dell’ Alìafi.ca , ^ fia orientai^''-, $ 
Madianjtidc . Si può anche dire , che fir fia 
quello Salmo verificatOi dell’Etiopia Africana, 
o Ahiiiìna jj imperocché prevenne , c adorò 
piontamentc Criftoj, quairdo nel primo anno 
dopo la gloriofa Afeenfione’ del Signore al 
lo , venne il Principtr eunuco della Regina 
Candacc ad adorare Iddio in Gerolblima , c 
nel Tuo ritorno fu convertito , e battezzato 
da San pilippo » come fi legge negli Atti de- 
gli ApoAoli al Capo S E quando giuiilc in Etio- 
pia convertì la Regina alla Santa Fede] di 
GesùCrifto. . . 

Z). Come s’intende il detto del Salmo 
afeendit fuper CAlnm cali ad orifntem ? 

M, Saper ealum cali vuol dire lòpra il 
ciclo fupremo, cioè lópra l’empireo , 4^ 
tem fignifica , che dopo che il Signore Tali in 
alto , fiede-nel lummo ciclo , dove è la fon- 
tana , e la Ibrgente di ogni lume , Si dice 
ancora ad oriemem alla parte orientale, per- 
chè il monte oliveto , era Orientale a Gero- 
lòlmra. Avendo adunque CriAo falito da quel 
monte, c per linea retta , avendo penetrati i 

cicli , 
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cieli figuriamo , che il Trono fuoceleflc , fia 
nella parte orientale del mondo . -Però ufava- 
no anticamente i Criftiani di orare volti alla 
parte di oriente , e anche le noftrc Chicle fo- 
no in quella parte poftc, e fituatc. 

SALMO LXVIII. 

r 

k 

Titolo. 

t . • j. 

/n fiiTttn t prò its (jui cotnrHntahMntKr 
• tDavìd. 

t ■ . ' ' . 

ARGOMENTO. 

. T * 

T Rovandofi (peflc fiate nel nuovo Tcfta- 
mcnto citati ì tcfti di quefto Salmo , c 
applicati a Crifto , ed cfTcndovi molte cofe in 
cflb , che nontpoflbno in contò alcuno conve- 
nire a David ) nè al popolo Ebreo fchiavo in 
Babilonia , a cui adattano i Rabbini la inter- 
pretazione di elTo V fiamo coftretti a Confefia- 
re, che di Crifto fi debba intendere , e non 
di altri, e parla di se, come tipo di tffoCri- 
fto, nelle cui afflizioni, i pati menti 'di cflb 
venivano adombrati . Si lamenta 'àduhquc de' 
mali, che pativa, non già per fuè colpe, ma 
per gloria di Diò ì e zelo della fua cafa . 
Prega in oltre di effcrc liberato da elfi, pre- 
dice la rovina de’ luoi nemici, promette ren- 
dimento di grazie a Dio per V ajutó , che 

L 4 gli ^ 
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ha compartito , vaticiira 1* avanzameni* 
c/ei/a Chicfa > fottò r nomi di Sion « e della 
Giudea , perchè in effa vi è la contemplazio- 
ne , e la confclTione del vero Dio. 

I S*lvun% me fdc > Deus , ijupmaai intravtrknt 
a^Hd uf^ue ad dfiìmdm medm. 

I Salvatemi , vi prego , o Dio , perchè le 
molte graviflìme calamitadi, dalle quali fon 
/bpraffacto a foggia di acque innondanti) di 
tal maniera fono crefeiure , che mi occupa- 
no tutto il cuore, e mi tengono in pericolo 
della vita, come Te folli fommerfo nell’acqua 
in modo che già cominciafle a entrar per 
la bocca, e mi IcntHTì IbfTogare il cuore , e 
fiein in procinto di cfalare il mio Spirito. • 

a InfixHs f/tm in, limo ^prpfundi , & non efl 

fubffdKtid. iv. ■ • 

1 Sono ridotto a tal legno , come le fodi 
confìtto nella memma di una acqua tanto pro- 
fonda , che non ci lode fondo dove reggermi 
co’ piedi, anzi che quanto più mi sforzafli a 
fvilupparmi da e(To ,- tanto piò in quella mi 
Ibmmergein , • c non avelli, modo di liberarmi 
da me medefimo . Cosi appunto mi accade ne’ 
miei travagli., non pollo {labilmente hlTare il 
piede , e quanto più ulò diligenze per liberar- 
mi , mi vedo tanto più profondato in elfi ; on- 
de conolco, che non pofTo colle mie forze lòt- 
trarmi da elfi, ma bensì, che ci veglia il vo- 
ftro braccio; onnipotente. » 
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. 3 yieni ÌH Altitudioem maris , & temptfiAt 
deinerjh me. 

3 Sono in tale flato coftituito, come fcca> 
dato fodì nella tcmpcfta del mare, c già le on- 
de mi fbmmergcdero. Mi trovo dalie ondcd«’ 
mici travagli , e dal tumulto delle tribolazio- 
ni così opprcdb, come (c tufTate folli nelle on- 
de del mare tempeflofo , e dilato. di poterne 
ulcire colle mie forze. 

* 4 l^borAvi cUmuns , rduCA fA^A-funt fAHCtà 
me Ai defecernnt «culi mety dum /pere in^ Deutn 
meum . 

4 lo cfclamando a voi , o Signore in que- 
fìi mali, mi fono nqtabilmcntc adaticato dal 
grido continuo,, cintenió, la gola mia è dive- 
nuta fioca, i miei occhj fi fono indeboliti ,• ofeu- 
ratii, mentre rifguardo intenfamcnte.il ciclo, 
erafpctto l’acuto dal mio Dio . 

. j AùtltiplicAti fnnt fkper cApillos CApitis mei, 
^hì tderunt me grAÙs . , 

, . f, Superano i capelli del mio capo, anzifb- 
np innumerabili quelli , che mi hanno in odio 
fenza caufa , perchè in cofa veruna fono flati 
da me ofTefi . . . , 

6 CeafertAti fftnf, ^hì perfecHti fhfit me im- 
mìci mei ifijHffè i <iMA non rApni , tnne exelveìgAm - 
, ' C 1 mici nemici, , i , quali mi hanno lènza 
caufa perfeguitato , Ibno crefeiuti in novero, 
e in potenza ,. e > hanno prevaluto contro di 
me, c io fono limile appunto a uno che è co- 
ilrctto a pagare quello, che non ha tolto , poi- 
, che 



I70 S A 1 M O ■ LXVIlI. 
che ho patito per quelle colpe , che non àve- 
va io commcfTc , c ho fofferte morti fìcazioni 
non meritate. 

7 Dsus tu fiis inJipicntUm meam , & de/iEla 
me A A te tmt fn»t Mbfcondita . 

7 Voi Signore, che conofccte tutte lecofc, 
fapetfc fetniflimo , che fe io ho commefla cofa 
alcuna ftolta me rrte -contro Hi eHi ; voi mi fic- 
ee tcflimonio , che non ho operato maligna- 
mente, o imprudentemente, conforme qucfti 
pretendono, c mi calunniano. 

S Non eruhefcAnt in me qui expeElunt te Do- 
mine , Domine virtHtum . 

8 Voi pertanto Signore, Signore , torno a 
dire, ciré avete Impero fopra tutti gli clcrciti , 
e però colla voftra potenza potete falvare tut- 
ti coloro , i quali invocano il voftro ajuto , 

' non permettete vi prego , che fi vergognino 
per taufa mia qutlli che afpettano paziente- 
mente la voftra aflìftcnza, i quali invero ar- 
rofiìrcbbcro , le vcdeflcro , che quantunque io 
di continuo invoco voi , non efauditc Ib mie 
inftai]ze . - 

9 Non confunduntur fuper me qui quàrkm te 
Deus /frati. 

• 9 Non acconfentitc , che reftino confufipcr 
mia cagione quelli , thè cercano con tutto lo 
ftùdio la voftra amicizia , e aflìftcnza ohnipo- 
tfente Iddio del popolo Ifraeli'tico . 

. io ^onitrm" propter te fnJHnni opprohriumi 

epernit eonfufh faciem meam.. 
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. ; IO Ifnperocchè «6 Jio , ricevuta '«na tale 
ignominia da’ miei nemici per caufa vd&tZt 
perchè iblcva tìnòràr voi, con ogni Audio, e 
contcAare per veto il voftro nome . Per vo- 
ftra cagione il roflow, chcfuccede all’affron- 
to ricevuto , ha ricoperto il mio volto , c 
luteo me ha tiempiuco, e occupato. 

!j, Il JExtr^ntHs /a^xs fum fratrihus uniti 
ptregyinHs finis matris mtA. . < 

11 £' flato cofii grande lo feoeno mio , c 
r obbrobrio j che per cauTa di tffo , da’ mici 
fratelli , Uomini arakiffìmi , e ftrettamente 
meco, congiunti s lo»»© flato reputato ‘come 
ftranieroj.'C come un olpite non .concici uto, 
mi abbaudonavauo > -e mi negavano (juelli , 
che prima erano mici familiari , c mici 
amici. 

I z QmnUm s^xhtt domm tnp cómedit tue , 
opprebrÌA expt'ehmntikm tihi ceciderutitfkper me . 

12 Per caufa voAra* o Signore , ho lóp- 
portato qucfto obbrobrio Poiché il, delìderio 
ardentiffimo della gloria della cafa voftra , 
tormentava l’animo mio^.C- non poteva Ibp- 
portare il difprezzo della Religione, e il di- 
fonorc del voftro Santuario. V imjtroperio di 
quelli , che vi difprezzavano era a. me mo- 
Icfto affai, e fentiva più gli affronti y che a 
voi erano fatti , che fc folli flato ir^iuriaco 
ioi piangeva per quelli, che con fatti, e con 
parole derogavano all’ onor voftro , «umiliava 
me fteffo per elfi , c mi confondeva , come lé- 

quclle 
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Quelle colpe folTero ftac'e da mc'commeflè , cer- 
cando di placare lo sdegno voftro irritato con- 
tro coloro, ; che tali enormi delitti avean fatti. 

i3,£r 0pcrHÌ 4uimn»t mcAm , ó", 

fnUiim c/? in opprohrinm mihi. 

, f. f Perchè vedeva violato il voftro nome ,• 
e per impetrar la falute a quefti empii io col 
digiuno, mi dava in preda alla meftizia, e al 
pianto, e affiggeva molto me ftedb con digia-, 
ni beli prolungati. £ quantunque doveflì- per 
quelle dimollrazioni edere grate a edì , facen- 
do tanto per la loroTalvczza , fuccedeva tut- 
to airoppollo; poiché edì prendevano motivo 
da quello di maggiormente rimproverarmi . 

Ì 4 Et pofui Tfefiimcntkm mtnm cU%€ÌHr»y & 
fum illis in parabt/af». - j - • 

14 Mi vclliva di facco, e coll’ abito efter- 
no dimollrava la mia mellizia , e anche per 
quello Ibno divenuto la loro favola , e quello 
mio abbadamento, con pubblica irrifìoiie era 
ichetnito, e bedeggiato. 

1 f jidvcrfttmme lo^uthàntur , tfui fedebént in 
p9Ttn , Or in me pfn/iebant , ^ui bibebant vinunt . 

1 Giudici, e i'principali della città, i 
quali lèggono fecondo il confueto nelle porte 
dove fono i Tribunali, parlavano peldmamcn- 
te della perfona mia nelle pubbliche adunan- 
ze , . mormorando di me , e condannandomi 
come reo nel lor giudizio, e coloro, chebee- 
vauo vino , cantavano ■ verli con irrifionc in 
mio dilprezzo. ■; , 1. . 
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vero orationem meam 4^ tt y Dtmuu 
tempMs.beftepUciti DeusJ . 

-16 Io poi y contro' tutte ^uefte coiè , c in 
mezzo a tanti mali niente altro faccio > che 
indirizzare la mia orazione a voi, mìo SigNo> 
re: lia vi prego. Signore, adeiTo quel tempo , 
ih cui piaccia alla bontà volira di ajutarmi * 
i-j In mukitudine mifericordU tu* exéutdii 
tot ^ in veritate fnhttis rn* . 

-.17. Efauditemi, o Signore, fecondo lamol> 
titudine delia vollra mifericordia j per quella 
verità > che promettefle di apportar la falute 
a colóro,: che voftrifono, e in voi confidano. 

- , 1 8 Ertpe me de cinto , Mt\non tnfigar , lìherA. mo 
oh iit , qui oderuat tue» & de profundis aquu- 
rum. 



. .iS Liberatemi da quelli mali , che a gui- 
fa .di un loto profondo mi tengono 'in procin- 
to di rellarelòmmerfo ineilì, c afTorbito, fai-- 
vatemi. vi 'prego da quelli , che con odio ca- 
pitalc‘ mi .pcrìeguitano, c da quelle calami>s 
tadi, nelle, quali , .come fe folli in mezzo a 
un acqua profonda , fono in pericolo di an- 
negarmi,*!^ voi per bontà vollra non mi ca- 
vate da effe, e mi ajutatc. < 

• 15) Non me demergut tempefius uquu ,' neqsu 
ohforbtAt me profundLum % ncque urgeut fuper tot. 
pftteus OS fuum., ■ ^ . 

. 1 $ Non permettcee y che le molte tribola- 
zioni mi Ibmmergano a guife di una gran 
tempefta di. acque , che la profondità de’ovici 

mali 
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mali ; mi-atTorbifca , ' e che qaefto pozzo' in 
cui già Tono caduco Aringa la ifua bocca' fo- 
pra di me, cioè che fia, in cucco , e per cuc- 
ca diCpcraca la mia liberazione da canee an- 
guftitt. Non acconlèiicite , che il pozzo dell’ 
Inferno, a del Icpolcro fi chiuda fòpra di me 
anu piotcoAo levacemi da efib, liberandomi 
dalla, morte. • ' . ’ - 

20 E. validi me Domine t quoniam heaign/t eji 
mifericàrdia ttta, feenndum multitudinetn. mife- 
raxionum tMrMm refpict in me. 

'20 Hfaudicemi , o Signore , perchè è be- 
nigna , e molto pronta, a porgere a^oto' la di- 
vina vofira mifericoedia, A tenore della mol- 
citudine delle voAre milèrazioni , che jn ogni 
tempo uTafte a prò degli Uomini , rimirate- 
mi con uno fguardo benigno , e (bccorcctemi . 

2 1 Et ne avertns faciem tunm a puera tuot 
qnonìam tribulor yvelociter exendime. 

«^ii"Non allontanate la dimoftrazioae. della 
voftea. ailìAenza da me .voftro lérvo, ma per- 
che gravemente fon tribolato , 'con tutta velo- 
cità clhudiccmi . ' 

IL Intende anime meA\ & libera eivuy pro- 
pter ininùcot meot eripe me. 

Ai.MoArate, o Signore, che -voi attende* 
ta alla delblazione , e.- alia affiizione dell’ ani- 
ma mia, abbiate pietà di e(Ta , e liberatela . 
Voi Signore falvatemi ^ mofib dalia ingiufti- 
zia, e dalle bcAcmmie de’ miei nemici. 

Xi Tu fcis improperium meum, & -confufio^ 

nem 
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mm mtAm , & rcverent^Af» /»«» , 

i3 Voi Signore, che conofcccc k cofc tut- 
te, fapcte beniflìmp , con quali ignominie » 
con quale rolTore, e coiifufione, da eflì io fon 
trattato , 

. X4 In confpe&H tuo fnnt ontnes qni ^ribulant. 
mtj impraperium cxpcllavit cor mpMm» 0 “ tni^ 
ferUm . 

24 Safcte ancora , che molti fono quelli 
che mi travagliano, e quanta fia l’ingiuflizia 
loro , e la malizia nelle loro perlccuzioni , 
Dopo un travaglio me ne fanno provare un 
altro, e non pare , che io po(Ta ^ aipettare da. 
eflì , fe non rimproveri , mi/èria , e confu-. 

_ z y Jr fn/linHÌ tjH.is finml contrìfiaretHr , & 
non f ulti 0- <jui confo/aretftr , & non. invtni. 

zj Sopra tutti i mali , che mi molcfianp. 
ho lenti tp, molto, che afpettandp io, chequaU, 
cheduno lì condpleire meco ne’ miei travagli ,j 
non ve ne fu neppurunp, fupponeva che qual-' 
cheduno alquanto mj confplaflc , e non ho 
trovato chi facelTe meco un tale Ulìzio 
Onde, non lólo mi hanno gravemente trava-. 
gliato i miei nemici, ma anche i miei amici 
mi hanno abbandonato. 

i 6 Mt dedcrnnt in tfcAm.ntMm in fai 

nn4 potAVtrunt me Afeto. 

x6 Non lòlatuente. non ho trovato alcuno, 
che mi apportalk conlblazione ne' mici trava^ 
gli, ma tutti piuttoAo lì^ Aodiavano di ac- 

crc- 
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•rcfccre dolore fopra dolore , in cibo mi die> 
dero il fiele , ed effendo travagliato da una 
gagliarda fete , per bevanda rifiorativa mi 
hanno di aceto abbeverato*, crudeli nemici (b- 
no invero > c inumani , moftravano di fbwe- 
nire a’ bifogni dell' individuo > e quel più lo 
aggravavano > fotto colore , e apparenza di rk 
fioro, aggiungevano afflizione, a chi era af- 
flitto. 

Ì.-J Fint t»e»fa frum cor Am ip/It in Uqne- 
nm , & in retribntiones , & in fcAndalmm. 

tj Perlochè avendo efli preparatami una 
tal meafa, preveggo fecondorequità della vo- 
Ara giuftizia , c prevedendo afierifeo , che la 
menfa di eflì fervirà loro di laccio, in cui ca- 
deranno, e faranno irretiti in efìfo, troveran- 
no la loro rovina, dove fupponevano di rica- 
vare delizie. Sarà adunque la menfa loro con- 
degna retribuzione , e ticompenfa di ciocché 
han fatto < Sarà il pranzo lóro tale quale a me 
l’hanno apparecchiato j la menfa loro farà mo- 
tivo di ricevere quello, che han meritato , e 
farà caufa di 'perdizione , c di fémpiterna ro- 
vina; ■ 

zS Obfcurtntur ochU forum tif videant , 
dorfum eorum femper ineurvA. 

iS Colla lòttrazionc del voftro lume s’ ot. 
tenebreranno gii occhi della loro mente , ac- 
ciocché non vedano la verità manifcfta , privi 
di ogni retto giudizio . Aggravate quelli- col 
pel» della lcbjavità, *c delie miferie ,' c fieno: 

litnUi 
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-Cmin'a quelli; chè Òf^reflì dalla gravezza di 
un gran peroFchc^hàrirto; indoflb , fono 'co> 
iftetti a camhiiiVartJ'iefftl dorló ìnafcocchiato. 

ìffun'tkam^ ^ furot 
'irt tiik nmprthénìia't eoi-y' ' ' ;j ! i' 

-^'V9'RÓvéfciàrè'To/>ra( di efli in abbondanza 
*lé voftre Vendette i' è fo^iiténda quelfi là gral 
-VÌlirmà'panigioni^dfelk'W^ fevei-rtì . ” •' ^ 

^ ■ io Fiat hakitaii&^rkm deierta ;>&iH taber- 
ytkctflit etn^a/k : • 

Dfventfnè^fti'teilé loro àbitaiiòni , ' ne* 
padiglioni loro non fi trovi chi abiti . Siéfto 
di'tal taaniefa catdatl dallé lofrf‘ abitazioni , 
che le cafe loro reftino dcfolàte , Leidétte calè 
ttrò rovinino ^da^^ò^^mcnéi , m't mòdo che 
uon reftandpvr*na‘piètra' foprà>'|’ àl?rà^, nef- 
fuho pkjra àbi«r(i^i^éff^ t farci 'la>‘f4 dii 

L'm .i: n o 1'» t.». 



tìtpéreà'ffiffi.'pèrfecuti fiiky, 
adéHderant 

5 1 £' eòfà imtttó i^ che 'qutftetc'ofc 
Joró accadand';*<^ perché ricchiedehdò* l'^nbini- 
. * fi abbia cocnpafiìonò'di' fiVià ’pcr/bna 
afflitta '> ellf 'aiHopf^o hanno, quél^piif perfe- 
gultato me 7 ^chc da- voi , tì Sigtìbté érà trài 
vagliato con molti'- WMlf, ed éffi Ai èràttavai 
Ilo cbnivari óbbròbi'j,' é cóft'tumelié . Al do- 
lore di quelleipiaghe-Vche da voi- aveva -io rii 
<wui« na ^ghmgèvaSo un altro > mentre in 
vece di conciarmi inalpIiVàno", ed cfaccrba- 

vano-i^mier- ddlofir 

rem# xr/. M U 
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3 I .jipfttne itnfmitaum, 

rum^ & tio^ ìntrent,m’3¥fiìii^*f{ *^^r • •. j 
3Z Siccome ^ ihpp;i^ ,,^^ìrcfc|pto , a iM 
dolore fopra dolore , co^i aiifprt» voi fecondo 
il retto voftro giudizio» pcrm'ei;tete,, che ca- 
dano, in modo , che a^lla , iniquità, Ipip Rag- 
giunga uiinaltta nupv^ iniquità, ^e pcfihcac- 
ciecati cadano da fccllcraggine in fcellcraggi- 
ne » non giungano ,a<.cflprc> partecipi ,,4cHa 
voftra giùftizia, con cui per^mc^zzo dpUa fe- 
de,, gli uòmini alla ’prcàaza- voftra. giwftifi- 

cate. , ;:iv • ' " lì 

.53 pekantur de libre piveatinm , cum 

jì^is Jten ferihantur . . oirijL'"; 

. 3 3 Se, finora fono, flati annoverati co’giur 

IH,, e ‘col popolo. di:.Dio.4:4a cui traggono 
eflì ii loro origine , fieno al pTcfcntc cance^ 
lati daf numero di quelli, che elcggeftc .fino 
ab eterno alla falutc>, c cptqc ndLlibroj del- 
la voftra predcftmazione fom> .deferirti» ©uel 
catalogo dc’giufti non più fi?no acrolati, 

,34 Bgejumpm^er ^IaIhs tHa'i 

DtM y fttfet^it mf , . -'.rj';;; 

. 34 Io . fono . povero , ah^dqnatp ,da ogni 
umano* ajqto ,.4) mio prpjita. J^itpcjrfó in .una 
fomma tràftej^ j e lu^ipcpina; ficurampuff 
però confido, che la vqftra.&lute.tni, lellcr 
verà .da tanti travagli, c affliaioni, !, 

,33. PiiMd^h» nome» J)ti. i»m cantico g tt ma^ 
gnifietùio eftm in Ioh 4 €>\ a.i '.u !'- :•- 

Quando farò liberata jjloderò con un 

' i .V -can- 
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cantico H piM , e con un^. gloriosi kt' 
de inalz;erà-il, nome. , • 

3 (» Et p/acebit De» {Hper tntttbtm .wv^lUtm^ 
e»THM prodHcemem , & u»gitUt^\-.» . - 
3G Quefta /ófra.d» jode , c di .rHigrazia* 
mento piacerà più. a Dio di qualttiKjtie Sacti* 
ficio di animaci,' pic che l' offerta di un tener 
ro Viteilino ,^clie cpmincia a mandar fuori » 
e a fpontare le corna , e a .indurire <k Uiv- 

.1.1;!.^ 1 ' .! t ’h > 

3 7 f^tdemt panperes , & UtentKr , (putrite 
Deunty & vìvet anima vefint, , 

57 Confiderino i tribolati, che da Dìo ve- 
nir dee la mia falutc , e con quefta .refleflìo- 
^ fi, raftereninp- . Voi, che Cete da- varie an- 
guftie oppreflì y a, ekroplo.mia invocaac l’ìtìf- 
ilftenza dici Signore, ecertamente 1* anima vo- 
ftra liberata da tanti -.mali, rifirlèicctàda morr 
te a, vita,! e proverà comento-iómmo, e aller 
grezza. ’ ■. . 

! 38. ^uoniam.exatfdfvìt pMtperxt Dvnima 
vinBos Jh»s non defpexit . 

38 Imperocché fin- dal principio -ha lérapre 
efauditi il Signore gli afftitti , che l>ui.:haono 
invocato > e quelli « che per caoTa della rua 
Religione, e culto », erano avvincigliaici da ca- 
tene » e incarcerati . Non ha difprczzaci ya 
alcun tempo quelli ,1 che nella loro Ichiavitiù# 
c miléria hanno implorato il fuo. a)uto. oi.i. 

3P Landeat iiìnm ep^li,:^&:terxu^i:mart, & 
9 »nid repti/ia in fis^. v, • ;i: :r, . . 

M z 39 




rto Salmo LXVUI^ 

55'Lodìiio lui tutte le creature, icieli, la^ 
ferra, il mare , c le colè tutK ,' che fi mu<v'> 
voNo in cfiì luoghi . 

40 ^mnìtitn Dtus fah*m fAciet SU» , 
fdijit4b«ntur civitatet Juds.- 

• 40 ConcioTsiacoracliè , noti (blamente falvc>- 
rà egli la mia perlbna , ^raa per caufa mia , 
«liftruggcrà { nemici del lue popolo j «'falvC" 
tìi la nuova Sion, « iranno riediécatele cit-^ 
cà rovinate della Giudea.* le Chielé de’Genti> 
li illuminati fi ergeranno in ' vece delle dette 
città rovinate della Giudea. r 

- 41 £t ihlrnhitahunt ibi , & iotr^UMc ac<juU 
rt»t eam. 

41 >1 (érvi (ìiof abiteranno in efia Giudea , 

e la poflederanno in perpetua eredità . ' ‘ 

4 1 £/ feme» fervorum tjus poftdehit €Am , 
ér fJki dihgutu nèmtHy ^us hAhitAÌtHnt in tA, • - 

- 41 La<de(cendenza de’ tuoi (brui*po(Iedcrà 
jquella per titolo di eredità in perpetuo, c gU 
amanti del noaae di lui , pacificamente in 'cf* 
fa abiteranno. 

D. In quali luoghi del nuovo Teftamento 
fi citano: i tefii di quello Salmo , in • légno 4 
che anche letteralmente parla di Crifto? 

M,- Si legge in San Giovanni 'ai Capo x. V. 
17. che il SigiKire nella- prima Palqua , che 
edebeh dopo il Tuo Battefimo , (cacciò i con- 
praiofi , « i venditori dal Tempio , gettò a 
terra le tavole dcK danaro , c rimproverò la 
irrevcrenza che ufavauo al Santuario, , c che 
. ^ i i - i dilcc- 
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I difCcpoU dopo la Tua redurcezione fì licot'-* 
darono ,. che-il.v.;i2. di quello, Salrao* 
dice:' \xlus domms tMt, comedst me s di lui va<« 
gionava . Il medcHmo S, Giovanni alCapo 
V. 1^. regiftra’i gIk ^ nell’ ultima cena,. avendo 
rappreféntaco il Signore quanto area fatto per ' 
la lalvezza degli Uomini , e quanto elsi era^^ 
no a lui ingrati» adermò , che fr avverava hi 
lui > il V. f . che .dice : ^ftsd odio kohnernint me 
gratis , Narra lo fìe(To San Giovanni al Capo 
ip. V. iS. che. la quinta parola > che proferì 
Crifto in Croce fu : fitto , ‘perchè fi adempiflc 
il V- a<>. £r ia fiti mea pot^veruat me aceto s 
poiché uno de’Ióldati corlè > prelé una fptt^ 
gna, la cufio nell’ aceto » la pofé in una caiiw 
ca;, e la porle al Redentore . Tanto delcrive* 
ancora S» Matteo al Capo Stà Icrk- 

to negli Atti degli Apofioli al Capo x. ▼. zo.‘. 
che San Pietro rimproverando- il misfatto di 
Giuda > cita il v. 30. è dice .* fiat commoratie 
eorum deferta » & non fit ^ui hahitet in ea. S .Paolo 
nella Pilkda a'Rom.-vni al Capo j.v. 1 3< elbrta- 
tutti i Crifiiani alla pazienza» cita il v. -2:4.0 
dice .* improperia improperantium tiki ceciderunt 
fftper me . Mofsi adunque da quelle citazioni 
conchiudono Sant’llario, Sant’ Agollino » Li- 
sano » Gaetano » Genebrardo » e altri moki » 
che debba anche fecondo la lettera $ di Crift» 
interpretarli. ? 

■D. Chi erano quelle due qualità di Uomi- 
ni » che dilprezaarono Crillo » cioè > quelli' 

M 3 che 
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che ledevano iieUe porte > e quelli « che béve- 
vano il -vino*, poiché dice: .adverfitm me /o* 
4fnebanti*r , tjm fedeintnt in porta Ut me pfal- 
lehant > efui béehant vinum ? 

M. Quelli^ che lèdevano nelle ‘porte fono i 
Giudici 4 come ho detto nella Parafrasi , cosi 
cccleliaftici , con>e pulitici . I Dottori , gli 
Scribi , i Farilèi , J Sacerdoti j e i Ponrefìci 
Ichcrnirono Crifto in cala di Anna? c di Cai- 
faffo . Lo bcilcggiò parimente il Re Erode, 
Pilato Prcftdente della' Giudea c i Giudici 
loro adedori . Si dice , che quelli ledevano 
nelle porte, perchè era coftumc , che i magi- - 
firati tenevano i tribunali nelle porte delia cit- 
tà , adìncbè quelli die venivano dalia campa- 
gna , o da città , o caddli della Gitidea , fa- 
pedero dove li decidevano le caule , c piò pre- 
Ao foder Ipediti - Tanto comandava Iddio net 
Deuteronomio al Capo 17. v. iS. con quefle 
parole .• judices , & magifiratus confiitues in 
omnibus pertii tnis , ^uas Dosmnus Deus tuus de- 
derit tibi per fmguUs domos tuas ufi judicem 
popuium jkfic judieie . Della donna Forte lì leg- 
ge ne’ Provecbj al Capo j i.v. nobilis in 
pertis vir eisu , «pstansio federi t cum festatorihut 
terre . £ benché ChriAo condannato Fu nel 
Pretorio di Pilato , c allora comandavano i 
/Romani , e gli Ebrei non più i Gmdizj nelle 
porte elèrcitavaoo, nientedimeno , rcAò Icm- 
pre quel modo di parlare, e i Giudici li chia- 
mavano Fedenti nelle porte, alludendo a quel- 
lo. 
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hi che per'lungo' tempo avcano ^praticato 
Sotto nome 'di ^uelliv che btcvano JI vino,- s* 
intendono gli Uòmini -viii , che ftanno ncll< 
taverne imbriacaiidòfrj parla rpecialmchte'de’ 
Sòldati<^, 'che rcflaroho aUa guardia di Grido-' 
nella notte "deWa' Palfiòrt'e> , i quali' bcevanoV' 
c-deridcVano'àl- Salvatole l'* ■ " ' • ' 

D. Cóme fi veriflèa*'in Grido -iKvcrlb, che 
dice &, fuffìnni , contrif^arttur , 'tìr 

mn fuìti (ir -^iti'^nfólàntìtr i xtr non inverni 
le' 'lappiamo V' chd 'ia'Vergine'Sahtifiìma) gli' 
Apodòli , Uè fenamine’pie , ' con lui fi atrriita- 
vanoi é ^'Angelo , 'còme^naTl-a S. Luca al Ca- 
po i2-;v. 4'5. dò cbrrfortò/ ' • • • 

- M. Alcuni fono di' parere , ^-che qùede pa-' 
role -fi' debbano- i ri cfeìidere' in- fcnib iperbolico,- 
c che voglia dirèi' poefiiiffimi ho trovati che 
fi condolcfiferò-'nieCO'i’ 'c- che' rie* miei 'ìidremi 
affanni -mFcórilblaflfero''. -Il'Gardinal ‘BelIarmW 
no iriterprèta- ih u'n altro « drce' , 'chc' 

eccettuata la Santiflìma • VergiWé , la fcjualé èra- 
meda , e afflitta ‘nella Palfioue di Cf ido> ,• per 
li’nrcdefimi motivi-pcr li quali fi dolCv^i'c 
attridavà il figlio', gli ‘‘altri , cioè gli Apófto^ ' 
li, e le femmine pie, ciò facevano^ Ih 
te temporale di Grido ondi egli fi^^^attridava, 
per la morte Spirituale c per' la’ cefeieà dc'- 
Giddei;- la confòkironeV Ch’ egli cerchVa retar- 
la converfkmc degli empf', è 'il vede ré ptefiti-'» 
to de’ Tuoi dolori, e patimenti ; Siccllc fbort'* 
della Santilltma VergHie j netfunofidokva-pcr 
- M 4 la 
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la caufa» ^e fì dolora oflfo>. e però di^e: /«h 
fiiriHii f «* fìmul c»ntr,^/tr.etur y,Ò\ ntn fulti* &: 
qni confoìsrttur y & non hv€tti f i\- ty.t 

'■ D, Peiidcco fapere> ^ vcraiAcnte gll£,bi^ei; 
deffcro il fiele «clls^ Crqce a ,djccnd.>. 

egli ' <^.4<fieruntjn efcAM MKsm felf’-o i 
M. San Matteo al-C 4 po,.x 7 . v,> j 4 , efprel^ 
làmentc dicf .* tdederunt^ei vinum Mcrt cum 
felle pùxtHfn . 11 Cardii^al Bellarmino però ior 
tende > che. fia fiele Spirituale ^ cioè amarez- 
za de’ peccati > noti'è- pejrò dagli altri, elpofìto-i 
ri. approvata qvtefta ^fcptcnza-.<; Altri ,dicpuo >. 
che ^preiji.dellero ; una certa - erba-, chiatpata dà* 
Latini Centnnrion , e da’ Tofeani Biondella* ■ 
detta fiele della terra, Pet la lóverchia ama- 
rezza che è in e(Ta,: c che la mefcolafreto coll’- 
aceto , c lo defTero, ra ;bevanda .a Crifto , per 
maggiormente ainareg^i^rlò .. $. Cirillp Qerp- . 
folimitaiTO Catech. a' 3 . è,di/.parerei^e4..c.aapl-, 
to, probabile^ , che fiele fia rii vino mef*^plato 
con. mirra amariffiraa.r In, fatti San Marco al 
Caponi fi dice .* ;« l^tl/ere 

rlrn/nm, f/i/fnm I i 11 yitm adunqìÀC mirr.ato-, c 
quello,, cjie chiama San .Matteo, vinp mcfco- 
latprcpl: fiele., , ^ , ..-.j t,.--. -r.l vi a , .• 

. Scj qùpfip èj perchè fi dice nel Sahrio che - 
il fiele gii, fu dato in c;ibo,.‘ dederunt in efeano 
n^Am.fkl y c non piuttofio in bevanda, come 
afierma S. Matteo c .ded^r^nt-ff; vinunt bibere 
ctH» felle mixtHm?-, 3 ih, 

Vi.^no alcune C 9 ^ j ,$||e. fi poffono con- 
. i , i.'l " fiderarc 
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ùdcxirc ióuo n^fne .^ cU>q ^ e 4i.bcvai>(ja.\, 
Ezectuclle al Capa , 3^ v. 3. p^rla/del latt^>.; 
come (c: fo0e cìm , c,4ice. : Tue cct/ifedebatis »'■ 

c S. PaolOj nella; Pillerà prima^ a/ Corinti al; 
Capo 3. V., 1. ,(liicQri:e. del latte < cotp e ,bevan-, 
da,;^ e dica. .* <|^£; vpbit p«cum detU non efeam, 
fielTo d adecifee 4el-. dck> paurticolarmòn- 
te| come afTcc^ E^timio> che, ilei vino mir- 
rato, vi erano alcuni. fratnn^ti dei, c, 
però non di^eonjvicnp il nome di;.ci^*j 
p. Qual è ia, ^nlà , chp ddvpa ^ convpr- 
tirlì .agli Etire^ in iaccio, fcàndalp ,, c'rovi- 
na'; 'poiché, dfqe .* menfneorum cor am ipfis 
in, laqutum^^ tn rctribntiones , & in fcandalumì 
Intende per quella meufa. il Cardinal^ 
Bellarmino. la diyma Scrittura, di cuilìpal^,‘ 
cono continuamente gli Ebrei la quale di-^' 
vpntò laccio , per efsi ^ perché hanno perduta, 
l^.,vera inic,eiligènzà u quella, e itefti, che 
hcjitó c'onfidcrà^i e capiti, potrebbero appor-^ 
tar loro l'eterna làlute , j rccan loro la pcr- 
dizioDC , c li trattengono nella loro incrc^u<f,‘ 
lità^ Divenne la IJcrjrrirrajin retribuzione, j.. 

, perchè permettendo .Iddio queftà loro cecità i* 
dà loro il ,cpntr^cca.mbÌo di. quello, che han; 
meritato*, ^ichè non avendo ei$i. voluto ^ ri-' 
mirare la Iqce , rimai^ono,. uclléi^ tenebre'. 
Serve loro di laccio , o d’ihaàmi^,,-. perchè, 
ì nciamparonò in Crifto , mandato da Dio.» 
C.on^ pietra angolare.^ , c (u per éllì come ^va- 
ccinò llà^a . ^ Cap^ \,S. offjnjjonis 
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peira fc^ndxH ? L* 'cormrunc‘ iÈnten^a _é',' 
per’ nome tli 'tocnfa / i InccMa ógni rccreàì 
zione ,'c' diletto c-pàricicolàrmentc la cele-' 
brazione ’dèir Agnelli Paf^oàle>‘^‘óiidatut-' 
te le parti" del monda' gli Ebrei Interveniva-'’ 
no . Riferifcc Giòlcffo Flavio “de R(Ilx Jh<Uì~ 1 
co Hb. 7 ^Ca(y; t./chc‘ lief primi' gibrno' dc^lr 
Azittii> fnrorio afTedi'ati dà -Titot-‘ Fu da un 
certo chiaraato^Giovanni-, mandata 'un’a'hu- 
merolà ■ /(Quadra di Soldati' nel Tempio , con. 
armi , i quali ùceifero^quanti Ebrei vi ri- 
trovarono'. Conficcavano Ticlle Cròei cinque- 
cento ògitr giorno-, onde;.* -ma’ficàva il' luogo’ 
alla Croci' j c le croci a* còfpi >\mbltì‘, chfc 
feampati erano dalla' croce,' ucci fi furono da-, 
gli Arabi , c da'Siri; c Iparati, pèr ritrovai^ 
re negl* inteftini 1’ oro che ingoiato • aveano v 
e in una 'notte , due< mila' in quéfia' guifa, 
ne Ammazzarono'. II' rimanente* del popolo 
era 'di taf forra dalla!- fame op[ireflfo ,' thè* 
avevano confiihiaca 1*' erba della terra'*, e fi-' 
nO Io ficrCo' delle ftalle, e il letame, egiun- 
fero'’a fogno V che* mangiavano- le carni' de’ 
propri figli. Ecco fn^qual'modola menfa de- 
gli Ebrei fi' converti *in' laccio;', ‘ iti ie'tribu- 
ziòné , fe in* ifcahdah»’.“ •j.i'-:')'' [ cr r 
; Z): In' 'che modu fi 'ofoùraro’no ^gli, occhj 
dc'Giudei \ poiché Aita ' ohj'cHrentitr' ocuH eo~ 
f^m'he 'videÀntZ'''- ' 

À/. Pur troppo fi dfimrarono dice il Bel- 
larmino,' e diveimcfo ciechi,' iìnèntii'e non cò- 
’ • V nob- 
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noWjCTo Oriftò, c rtoh'inteléfro tiàn^o^the 
di lui i Profeti avè«tìov»tidnato. Qùefta ct-‘ 
dt^k patilcono anche al prclcnteV é ddi^i in- 
iìho alla fifté dél'nwndoi dònfórmò v’attcinò 
Ifaia^al Cape €j '• i'-' ' -r : > ■ : , , 

Z>. Come fi veri fica negli Ebtdi 'd&rfimeò- 
rum ftPfipér inèkrvk?' ' ■ . . j > 



• M. Denotai» qocfte 'pdrote la "pci^tùa 
rchiavitù, che in editò il 'móndo patifee il 
iriircfabilo Èbfaifirio là pedd drf Deicidio. 

Còme fi adcTRpi' il dótto 'ài David 
hiAitAtìo eofmm siefert 4 i'& iWttéern'ÀcìtHs en-nm 
nòn fit'qui irthahHet'i’ fè ftppiamo i che dopo 
che GcroTolima fu demolita da Tito, fu di bel 
nuovo edificata, td é-àbitata anche 'd’ noftii 

tempi?-'!' I "''i -il II--C t—.i ii> 

• ! rifarcita , dhief il Cenebràrdo, e po-' 

polata, ma non già dàgll* ‘Ebrei i' fcrton ìnrno- 
mcro feàrfo affai, fu bciifiabitata dà’ Gentili, 
da Cnftiatri,' e da’ Saracèni. 'Si dice aheòra/ 
ciitC‘ Gerufàlem fu'dèiiioiita ì“ma noh fd' néi' 
dificata neI>luogo^dov’'èfa pdma e così ft 
verifica la Profezia^ dèllaToa' pérpetaa deva= 
fiazione . -Tanto prediffé'il‘ 5 ignorc mdhò pri- 
ma, che cià fuccedefie’, come fi legge 'hi Sad 
Luca al Capo v. 43. e 44.- allorché diffé; 
vetwnt di€s in te , & ciiéntHd/éuht n hirnici 
ud vAUoy & cir'enmddbkntté ';' con£>^Alfitnt 
tt unS^ke , & ad ierrdm 'pìhifiémeTrt n 
Hos^tuos fki in te fknpy fm tefinjMhA ^tn tè 
iApidem fkper lapidem. ^ j 1 • 





i 8 « S a l m o jLXVUI; 

. J). Che cofa intefè David alk>rchè .'.diflrci i 
4 tU*ntttr^ : de Rìtro^ piveatùm fupt, 
m»H fcribantur? ■; - , 

, M. In più modi ii può intendere libra di 
vita; primieramente vi è libro di vita tem- 
por^e, e così» cancellarli dal libro della vi- 
ta, vuol dire edere rafo dal ruolo de’ viven-ci^ 
Ci c libro ^i vita Ipirituale , ed è la ele- 
zione alla gloria, a Ha la eterna Predeftina- 
zione . Conviene fapere però, che libro. di vi- 
ta in Dio fi dice metaforicamente., e figni fi- 
ca ìa notizia, e la memoria., che, ha Iddic». 
di una cola fida; quello libro della vita è di. 
due lórte, una è libro cominciato, cimperlec- 
in cui fimo fcritti tutti quelli, che fono in 
grazia di Dio, benché non tutti fi debbano 
f^lvare, e da quefiq, libro può uno edere can- 
cellatoV. L* altra è .libro perfetto , e compito, 
in.cuijfono Icritti quelli,, che dconó falvarfi , 
c 4^ alcuno .edere can- 

cellato. Tanto iniégna l’Angelico San Tom- 
ttialó nella prima parte.,,;, alla queftione 14. 
articolo z. loggiunge/'C^ cuf» jt^is nen-fcri- 
iìfniur^ Iccondo . lo mie della fral^ .fibr.eaj che 
replica per negazione, ,qucllo,;Che poco, pri- 
ma ayea detto per termini adermativi , per 
dimoftrare una totale certezza di .òo.cchè di- 
ce . La reprovazipne di c\ii difi;orfe.;^fi,dcc in- 
tendere dj tutta la nazione Ebrea .r.nia non 
già .di tutti gl’individui; poiché -.molti fi fo- 
no convcrtiti, c làntificati. \ 
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In finem , Plalmnt David 1 w remtmorationtm 
- ' falvMtnfécenì'eùm Daminus.' 

' . ■ • . < ■ I f s '» ! ) . I . / 1 j 

a o m-E’N t oj * 

T Rovandofi il Profeta in qualche ufgehte 
perìcolo, prega fddfó chcgli-^mandi pron- 
to ajuto; che confonda i- fuoi 'nemici , accioc- 
ché i 'Santi, in vedendo raflìftcnza'dd Signo- 
re ufata con lui , fi' rallegrino* ' = ' 

; . - •_> ' ' . < >>ir. - ; • . 

• I Deus , in ad]uierìhm meum [inte/Ué , 'Demi» 
ne 'ad ad]uvandum me fefiinal ‘ ‘ 

'' T Vi prego' iftantcrticnfe Signore,^ che fiate 
attento al mio ajiirèvfeccorretemi , Signore, con 
ogni prontezza, perchè il pericolo'mio é im- 
minente. ' . o 

1 Confundantur i & revereantur ^ ^Mi^àritnt 
'àfntham meam. ' r - r .l <- 

~"-'i Fate, che refiandó io libero , lì confon- 
dàno e fi vergognino’ vedendoli' défVaudati 
•della loro arpettaaiònC coloro, Ch'é d'cfideranó 
difiruggcre la m^a'^^ìta, e' ièpatafe .l^'«nfma 
dal mio corpo. ' , .. 

- Avertantur. tretretffmt & trtdfefcd^ 

<p$ìknt mihi mdUV '--• ' > *•"' ''' ' ' ‘ 

i ^ Fa- 
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1^ Salmo LXIX. 

5 Fate > che prendano vergognofamente la 

fuga > fi partano da .me lenza efiettuatc il lo- 
ro di légno, e che arrolIUcano quelli, che mi 
bramano tanto male% \ 

4 uivertamitr flatim eruhefccntes , ^ui dicunt 
mdii'.tMgc. ttHgt» V.- ' TV, 

4 Si poi^^no proptaraffite in fuga con tut- 
ta loro ignominia, tutti coloro, che godono 
de’ mici travagli, e dicono hcfFcggjando imiei 
affanni : via : via . 

^ KxHlteMt f & l4fentw itf ttipmnct t tpti efttt- 
& diednt femp^-,:,Mf4gHÌficetur Domi- 
nus ì qui diligunt f4ÌMt^f tmm . 

f Alfoppol^o, fate, che tutti coloro , che 
invocano voi , e procurano d’ inooiurare ilvo- 
llro genio, godano nel corpo, e nella mente , 
in vedendo la benignità vpdra verfo di me . 
Fate , che tutti coloro, che . defidcrano elTcxe 
falvatida voi dicanp Icmpre: fia ingrandito il 
Signore, che è cosi mifericordiolp, e, giuda 
vcrlb i Tuoi eletti. 

6 Ego verocgeftU 4 ,&puuperfum, Deus t ad- 

issva »e.,j ^ _ ; 

6 lo certamente. Signore, lònppovcrQ, e ab* 
b^q^qnato da ogni Umanofajutu, vpj adun- 

.Signore , che liete il padre de’ 
poveri , vi prego , clw flv», 4j«tiate . , ^ 

7 ,s/$e/ts es tu t 
Dammene moreris. 

7^ Vul ^o elct^ per V mio. aiutatore, c libe- 
ratore ; voi mi avete niai ìcoipre alfiftico io 
-1 » tutti 

\ 
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Salmo LXIX. ipi 

i miei travagli ; non difTerite adunque 
più lungo tempo ipio lòccoriòy 

Z). Non leggo'ncl tefto Ebreo , le parole del 
titolo: in renempr/ttio^em qnod fa/v»m fecerit 
tum Dominus; ma Telaniente \ in fintm Pfa/~ 
fnus David come dunque fono nell?-.Vulgata.^ 
M. 1 Settanta IcTlj^uno a^tunte , per Spie- 
gare r argomentò di quefto Salmo . 

D. Perqb^-^ ^rve la Cliie&'^ nel principio 
delle ore canoniche del primo verlétto dique- 
llq Salmo.* in d^Htprinm n^nr» intende» 
pontin^y ad à^f^itvànidnfp mfefiin'aì^ ‘ . 

*■ A4. DimÒ^fiamd' w , ^:be ‘diffidia- 

mo delle noftre fotzf jcf, ^onlcguire quel tan- 
che ad(^andi^^> ,p che la' norfra fidu- 
cia ràbBiàp|[ 0 ; nel grande Iddio, lì Salmo d 
^aj^àmemente ipìf^tp 
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S I credè che pa-^ìd cóM^ifàtfe "qacfto' Sài- 
. mo> in occafiòrtfcdeUà" Congiura di' ASfa- 
loai ilio 'fluite' picehdÒ'i ‘chè 'i fuoì nemici 
cónjTult'anó' V‘è- ^liièvànb I euni 

allude al Cohfi^ió^ di Achicòftlk Itu- 

plorà in qilcfto' Salmo l’djUt'o Bf ’Dio' contrò' i 
luci nclniti";' Supplica *11 Signbrt i'^chè 'IicCo^ 
me l’ha prelérvato da fanciullo , cosi lo difen- 
da nella vecChiaja , acciocché i fuoi nemici 
reftin confuii. Prometee di predicar lèmpre a 
tutti la potenza» la giuftizia » e la bontà del 
Signore » e di lodar lui colla voce » e coi mu- 
lìcali.lftr omenti. £' certo» che in tutti quelli 
patimenti » David era tipo di Crifto; Icrve d* 
clèmplo a tutti » di chiedere ajuto a Dio nelle 
noftre tribolazioni. 



I In te i DomnCt fperAvi» nm confundMr in 
nternumt in ]ufiitU tu* Uher* me, & eripeme. 

I Io voi » o Signore» ho collocata tutta la 
mia Iperanza. Non permettete adunque, che 
^ lo 

r 
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Salmo LXX. 

io defraudato rimanga in alcun tempo di quel- 
lo che da voi ho alpctcato ; per la fedeltà 
yoftra nel mantenere le promclìe , che avete 
fatte, falvatemi da tutti imali, e liberatemi v 
2 Inclina ad me aurem tuam , & falva me • 
1 Non potendo la badezza mia giungere 
alla altezza voftra, chinatevi voi , c conde- 
fcendcte alle mie iftanze . Attendete vi pre- 
go alla mia orazione , elàoditela , e liberate- 
mi. 

j nùhi in Denm prateElorem , & in le~ 
cum munttum , ut falvum me faciat . 

' y Moftrate di edere Dio, mio protettore , 
a guifa di un luogo bcnben munito , dove 
poda (icuramente ricoverarmi , e dar naico- 
foj per non edere odeib da’ miei nemici , in 
modo, che mi falviate da tutti i miei perfe- 
cutori . 

4 jQ^iam firmàfnenfum meum , & refugtnm 
menm es tm. ’ 

• 4 Imperocché voi liete la mia fortezza , a 
cui, come a una rupe fortidìma, mi appog- 
gio, a VOI unicamente adede , e Icmpre ri- 
corro, affinchè colla vodraadìdenza, io fiali- 
caro da tutti i mali . . r • 

.f Deut meus eripe me de manu peccaforit » 
de manu centra legem agenùs , & iniqui . 
^ Voi pertanto. Signore, liberatemi dalla 
poteftà del peccatore , che mi perfeguita , 
dalla tirannide di colui, che opera contro al- 
ia volita Tanta Legge , e per oonTcgucnza Uqr 
. Tettnp N mo 
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nio iniquo . Imperocché il mio>netnico non 
mi perleguita con giufta caufa , onde attefa 
la manifcfta empietà di e(To > è ben' dovere , 
che mi liberiate dalla violenza > cheufa meco. 

6 Okontam tu es putientU mea , Domine fpet 
mena ytventute mea. 

6 Liberatemi, torno adire, o mio Signo- 
re , perche voi folo liete , da cui alpetto adeA 
ib, c ho mai lémpre alpettato ogni ajuto a 
favor mìo. Signore voi ^lo liete , in cui dal- 
la mia giovinezza, inlino a quella etade, ho 
collocata tutta la mia Iperanza. 

7 In te cenfirmatus fum ex utero , 4 e ventre 
matris mett tu ej proteUor meus . 

7 Dal primo momento, chculci dall’Ute- 
ro di mia madre, inlino a quello tempo mi 
fono Aabilito mai Tempre col divino voAro 
ajuto , 9 r ho continuamente fperimentato , 
affinché non folli abbattuto Ibvcrchiamente 
ne’ miei travagli, e sbigottito. Dall’ ora che 
ulc) dall’ Utero di mia madre mi avete Tem- 
pre protetto inlino a queAo giorno . Da’ pri- 
mi anni della mia vita, quando dalla natu- 
ra mi fu conceduto U difeeruimento delle co- 
lè, e l’uló della ragione, a voi mi Tono ap- 
poggiato, come a uno Aabil ToAegno , c per 
mio protettore in ogni tempo ^i ho eletto . 4 

8 In te contatto mea ^emper , tamquam pro- 
digtum faUut fum multiti (^tu adjutor fortit. 

8 Avendo io adunque la protezione voAra 
mai Icmpre Iperimentata > ho voluto , che 

folle 
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fbfte voi l’unico foggocto delle mie canzoni , 
c delle mie laudi. AdelTo > o mio Signore , 
da molti lón reputato come una cofa di por- 
tento, e di prodigio; fuggono dalla prcfcnza 
mia come da una cofa terribile j e temono , 
che qualche grave danno Ha loro per accade» 
re . Molti, aivcoca , confiderando la gravezza 
de’ miei travagli , fìitano atteptamentc ì loro 
occhi in me, e fono divenuto loro uno Ipet- 
tacolo. Voi però fiete l’unico mio fortiflìmo 
aj^tatore; c colla protezione voftra potrò fa- 
pcrarc agevolmente i mali, che fembrano a 
primp alpettto inevitabili . 

tf Repletttr os meum Uud» ut cAnttm 
tu*m y tft* die mAgaìtudìnern tuAin . 

() Fate, Signore, che eflfendoio liberatoda 
quefti mali , vi lodi a piena bocca , celie lémpre 
rifuonino le voftre lodi nelle mie labbra , in 
modo che continuamente canti la voftra lode 
e in ogni tempo tefta eucomi alla voftra di- 
vina bontà . 

IO Ne proiicUs me in tempore fene^utis, cum 
defecerit virtus mex ne derelinquas me . 

IO Avendomi voi cuftodito dalla fanciul- 
lezza infìno a quefta giorno, c avendomii di- 
fcló ne’ pericoli dell’ età giovanile , infino a- 
defib, vi prqgo, che nel tempo della vecchia- 
ja non mi i^iggettiate dalla cura , voftra , • 
protezione , e quando cominceranno a man- 
care le mie forze,, fate , che io non rcfti'dalr 
la voftra aftìftenza abbandonato. 

N X 
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’ 1 r QhiA dixerunt inimici mei mihi , Ó" qui 
fujfoat^nr.t ammam meam yConfiltMm fecerunt in 
unum . 

Il Con tutta ragione invero vi prego. Si- 
gnore, che non mi abbandoniate . Imperoc- 
ché i miei nemici mi hanno detto , e coloro 
che mi ftanno ofTcrvando, e cercano opportu- 
na occafione di rovinarmi, confultano tra lo- 
ro parimente contro di me. 

■ I z Diccntes : Deus dereliquit eum , perfequt- 
mini} & camprehendite eum f quia non efi ^ qui 
fripiat . 

fz Dicono c(Iì: Iddio, del cui favore fi 
vanta, coU’ajuto del quale, fi è Tempre fatto 
forte contro i Tuoi nemici, l’ha adeilb dalla 
lolita fua protezione abbandonato , pertanto 
|)crfirguitatelo , c le farete in quello mudo , 
è certo, che voi lo prenderete , perche non 
ha alcuno, che faccia forza per liberarlo dal- 
le vollre mani, e di allontanare quel male , 
<:he a lui voi macchinate . 

f ; Deus , ne elongeris i me y Deus meus , in 
fcìUum meum refpf-ce. 

Voi pertanto, ©Signore, confideratc ì 
loro indegni ragiojiamcnti , e per far loro ve- 
dere , che è fallo quello , che dicono di voi , 
vi prego, che non vogliate allontanare da me 
t* ajuto vodro, e rallìftehza -, anzi piuttoflo 
tnio Dio, rimiraicmi con uno fguardo be- 
nigno del veltro divino favore^ e ajut a te- 
mi, 

* 4 
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14 CoufkrdantHr , & deficiant dtirahente’/ 
AMÌm* mcAy tperUntur confnjione i & pudore 
^Htrunt Mula mihi . 

• 14 Si confondano, e vedano andar a vota 
ì loro iniqui attentati j fieno confumati dalla 
voftra divina vendetta coloro, che mormora- 
no di mc} fi ricoprano d’ogn’ intorno di rol^ 
lórc, c d’ ignominia tatti coloro, che ftudia- 
no i modi di molcilarmi. 

I j Ego autem femper fperabo, & adiìciattt 
fuper omnem laudem tuam. 

I j lo poi , quando forò liberato dalla lo- 
ro malvagità potrò dire per ifperienza , che 
non è ftata vana la fiducia , che ho ripoHa 
in voi, c per T avvenire collocherò fempre in 
voi tutta la mia Tperanza, e aggiungerò al- 
tre lodi a quelle, che vi ho' date finora, per 
li benefizj innumerabili, che da voi hov rice- 
vati. Attenderò ancora con maggior diligen- 
za di quella, che per l’ innanzi ho ufata a 
cantare le vofire lodi . 

16 Os meum annunciahit juf^itiam tuam , ro- 
ta die [aiutare tuum . 

1 6 Lamia bocca divulgherà la fedeltà voftra 
nel mantener le promefie , e la Giufiizia 
nel prender vendetta de’ fcellcrati , rapprclcru 
terà in ogni tempo la falute, che da voi ha 
ricevuta. 

17 [^oniatff non cogvovi Utteraturam » introi- 
ho in potentias Domini , Domine , memorghor ju»- 
fiitia tup folius. 

, ■ N 3 j-7 
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17 Io invero non fui nella Umana Icien- 
aa , e nella letteratura molto iftruito ; con- 
cìollia cofa che, dal rozzo miniftero, ed elcr- 
cizio di paftoredi Pecore, fui affunto alla mi- 
lizia, c poi al Regno, con tutto ciò imprcn- 
deiò a contemplare le prodigiofe opere del 
mio Dio, c mi accingerò a rtfppreléntarle a 
gli altri; Signore, io mai Icmprc mi ricor- 
derò della voftra fola giuftizia nell’ olTcrvarc 
ciocché avete promeiTo ; quella pen/èrò den- 
tro me flcflb, caverò di quella con altri mici 
proflìmi ragionamenti. 

‘ 1 8 Deus docu 'tflì me à juventute nteu , C?" uf- 
t^ue nunc pronunciato mirahilia tua . 

18 Imperocché, voi mio Signore, inlègna- 
fte da’primi anni infino aquefto giorno a me, 
da Uomini, e da’ libri non iftruito , né am- 
macftrato, coll’ tfpcrienza della poflfanza , c 
della bontà voftra , che Icmpre é fpiccata in 
me, e per mezzo dello Spirito voftro, con 
cui yolcftc , che io intenddlì , e penctraffì i 
voftri arcani , perloché Tempre pubblicamen- 
te predicherò le opere che di (Tegnaftc , degiiìf- 
lìmc in vero di eflcre ammirate. 

Et Jtfque in jeneEìam , & fenium , ZDcms 
ne derelinquas me . 

1^ Paròquefto, infino alla miacftrcma vec- 
chiaja , e canizie. Voi per tanto, o Signore, 
non mi abbandonate adefib del voftro ajuto . 

zo Donec annuntiem hrachium tuum ^ehera- 
tUni omnii qup ventura eji. 

ao 
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20 Affinchè porta rapprcfcntarc colla voce, 
e con gli fcritti la voftra onnipotenza a tutte 
le generazioni > che verranno dopo di me. 

2 1 Potenùnm tuam , & ìuditiam tunm Hfjue 
in ultiffìma fecidi magnnlia , Dens tjHìs fì- 
milis tihi ? 

t 21 Eaffinchcio porta innalzarccon lodi la po- 
tenza , e la giuftizia vortra, fìccome voi dimortra- 
fìe in grado molto alto, c fublime quelli mc- 
dclìmi vollri attributi. Poiché le cole. Signo- 
re, che dirtegnalle fono molto magnifiche, e 
per quelle nclTuno fi può mettere con voi in u- 
goaglianza , imperocché chi mai mio Dio 
potrà con voi paragonarli ; 

2 2 QHMttis oflendìfti mlhi trih»UtÌ0»es mul- 
tas t ex mulat , & converfus vivtficiifti me, dr 
'de abyjfis terrf iterum reduxijH me ? 

12 In me folamcnte,quantecolcdi maraviglia 
degne avete operate o Signore ? Mi avete fat- 
te provare molte , e varie tribolazioni mole- 
ile i e bentofto, voi, che pareva, che mi ave- 
lie abbandonato, voltandovi di bel nuovo vcr- 
Ib di me , e moflrando la voilra divina artì- 
Henza, da gravirtìmi pericoli di morte mi li- 
berallc , e mi facelle ulcirc quali dal Icpolcro 
e dal luogo infimo della terra , cavandomi da 
quei mali , che per natura loro doveano con- 
durmi alla morte, e al lépolcro. 

2j Mnltiplic^i méignifìtentÌK^ ttum , & 
converfttr canftUtHs es me. 

23 A tenore della moltitudine, e della accr- 

N 4 bità 
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■too Salmo LXX. 
bità delle mie tribolazioni > mulciplìcafie verló 
dime la magnificenza della voftra bontà, c 
voltandovi verlb di me , mi confólafte colla 
voftra afiiftenza , perlochè'confido adelTo di (pe- 
rimentare la medefìmavoftra benignità ne’ cra^ 
vagli prelcnti, che mi opprimono. 

24 Nam&egacoHfitebortihiinvitfispfulmive- 
riutem timm , pfalUm tihi in citharM , Deus , Sats~ 
Ous /frati . 

14 Siccome finora avete voi eférci tato egre- 
giamente l’ufizio voftro verfó di me, e fpcro, 
che fiate per efercicarlo anche al prefénte » 
così ancora io volendo fare quello che debbo , 
vi loderò, confclTerò fpecial mente la fedeltà 
voftra nelloffcrvar lepromcflc; farò qoeftocon 
Iftrumenti muficali , falmeggerò colla Cererà 
a onore voftro, che liete lantifìcacore del vero 
popolo Ifraelitico. 

Exultabunt lahia mea» cum cantavere H- 
hi , anima mea , <juam redeai^i. 

15 Non vi loderò con infingardaggine , e 

con tiepidezza , e n«n mi contenterò del fblo 
faonodegr iftrumenti , ma inlieme con efli fàl- 
meggerò , e quando la mia voce intonerà le 
voftre ledi , le mie labbra accompagnate da 
/bmma clultazione di mente, e dal gefto del 
corpo vi loderanno. Molto piò nel tempo del 
canto efulterà in voi l’anima mia , perchè 1’ 
avete liberata da tutti i mali. ■ 

a 6 Sed & lingua mea ut a die meditabitur 
ysft-itiam tuam t cum cenfufiy ^ riveriti fuerinty 
ijui fuprunt tifala mihi. x6 
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z6 Anzi che lamia lingua, con attenta me- 
ditazione della mia mente (ì eferciterà di conti- 
nuo in voi, cantando la voftra divina GiuAi- 
zia nell’ oAervar le promeAe , quando per mez- 
zo voAro A confonderanno , earroAìranno tutti 
coloro, che Audiano i modi di danneggiarmi. 

D. Nel teAo Ebreo non A legge titolo in 
queAo Salmo; come dunque A pone nella Vul- 
gata ; pfalmus David, filiorum Jonadab , Ó". 
pr forum captivorumì 

M. 1 Settanta r hanno aggiunto, perchè (eb- 
bene paria il Salmo della perfècuzione moAa 
da Ablàlom a Tuo padre, nondimeno allude 
ancora alle milérie , che (bflfrir dovevano gli 
Ebrei nella fchiavitù di Babilonia. 

D, Chi fono i Agliuoli di Gionadab , de 
quali A ragiona in queAo Salmo? 

M, Fu Gionadab , Aglio di Rechab , il 
quale diede il nome alla famiglia de’ Rccha- 
biti , tanto comendata nella Scrittura per la 
fua pietà Angolare , e religione . I Rechabi- 
ti, oAiervarono per lo fpazio di trecent’anni 
i precetti, o Aeno conAgli dati loro da Re- 
chab padre , e fondatore , e non mai in eAl 
fì rilavarono . Quali fodero queAi precetti , 
li rapprefentano i medeAmi Rechabiti in Ge- 
remia al Capo 3 f.v. 7 . e così dicono.* 
dab filths Rechab pater nofler pracepit nobis di- 
cens : non bibetis vinum vos , & Jilii vefiri in 
fempiternum. Et domum non adificabltis , & fe- 
tnentem non feretis , vineas non pìantabitis , 

neo 
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ntc habehhitì fed in tabernnculis hahitahitis cun~ 
nis diehus vefiris , ut vivdtis diebus multìs fu- 
per f 4 eiem terr* , in qun vos peregrinamini, 
Gionadabbo adunque vòlle > cbe rinftìtuto H 
denominafTe non da lui > che lo fondava > ma 
dal Padre, da cui tali inlégnamcnti avea ap- 
prefi . Viflc Gionadab in tempo di Jeu Re d’ 
Ifrael , c molto Io ajutò a demolire gli Alta- 
ri di Baal , e a uccidere i Sacerdoti , e i fal- 
fi Profeti di cfTo . Diventarono quelli figliuo- 
li , odelcendenti di Gionadab cantori del Tem- 
pio , particolarmente quando Nabuc pole 1’ 
affcdio a Gerofolima , ed elfi coftrctti furono 
ad abbandonare l’eremo , e la campagna , e 
a ritirarli alla città per timore dell’ efercito 
inimico . Goderono tal privilegio » si perchè 
traevano T origine da Mosè; poiché dclcendc- 
vano da jetro , o fia Raguel detto Cìneo , 
perchè procedeva dalla ftirpe di Gin , di cui li 
fa menviione nel libro de’ Numeri al Capo 24. 
V. 22. e ancora per lo zelo del fuddetto Gio- 
nadab iiel diroccare gl’idoli , e gli Altari del 
Tempio di Baal , e per la obbedienza loro, e 
olTervanza deU'illituto. Di quelli li legge nel 
primo del Paralipomenon al Capo 2.v. j y. co- 
^nutìones fcrìbarunt hnbiuntium in Tnbts , ca- 
ftentes , nttjue refonantes , & in tnbernacHlis 
commornntcs ' . fJi funt Cinti , tjui venerunt de 
enlore patris domms Rtchnb. Nè giova il dire: 
i Rechabiti non erano della Tribù di Levi, 
dunque non poteva»© eflcrc annoverati a’ Can- 
tori 
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tori del Tempio ; concioflìacofachè , anche i 
Gabbaoniti non erano delle Tribù di Levi , c 
pure fu loro commelTa la cura dell’acqua , e 
delle legna del Santuario 3 come fi legge in 
Giofuè al Capo p. v. 23. Potevano nel modo 
medefìmo commetterli alcuni minifteri a colo- 
ro, che non erano Leviti nel Santuario , pur- 
ché non toccaflcro le vittime •, lo che era ufi- 
zio di quelli della Tribù di Levi. Quefto pri- 
vilegio fpccialc ottennero i Rcchabiti. 

D. Chi erano i primi andati in ifchiavitù, 
de’ quali dice; priornm captivornmì 

Ài. Per la intelligenza di quelle parole con- 
viene fapcre, che quattro volte venne Nabuc- 
co coir elèrcito nella Giudea per condurre 
fchiavi gl’ Ilfaeliti . La prima, venne a’danni 
di JoaKira Re di Giuda , perchè fi era con- 
federato con, Faraone Nechao Re dell’Egitto, 
da cui era fiato creato Re , avendo condotto 
prigioniero in Egitto , Joachaz fuo fratello. 
Combattè adunque Nabuc contro quello Joa- 
Kim , lo prefe , e Ichiavo incatenato lo con- 
dulTe in Babilonia , come fi legge nel fecondo 
libro del Paralipomenan alCapo 3^. poco tem- 
po però lo ritenne in Babilonia , onde lo ri- 
mandò al Regno con alcune condizioni , la- 
feiati colà in ollaggio, Danielle, e ifiioi com- 
pagni . La lèconda , tornò nella Giudea con- 
tro il medefimo JoaKim, il quale a lui fiera 
ribellato , afiediò la citià di Gerulàlem , en- 
trò in elTa, c lo uccilc, avendo cofiituito nel 

Re- 
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Regno JóaKin y o vogliamo dire Jechonj^ 
fuo figliuolo. Tornò dopo tre meli Nabucco a 
Gerofolitna, temendo, che il fttddetto Jecho- 
nìa, (ì partide dalla Tua ubbidienza, e (ìcol- 
legadc col Re dell’ Egitto , conduffe feco il 
detto Jechonia in Babilonia, infieme co’ Pria- 
cipi, co’ Servi, e colla madre . Prelé tutti i 
telbri del Tempio , lp>gliò il Palazzo Reale 
de’ Tuoi arredi, infranlé i vali di oro, fatti da 
Salomone per ufo del Santuario , condude i 
Soldati piò robufti , che componevano l’ efer- 
cito della Giudea , in novero di dieci mila , 
tutti gli artefici , e quelli , che lavoravano 
neil’oto, e nelle gemme, e non lafciò ìnGe> 
Tufàlem , altro che i poveri , e i mendichi 
della Città . Softitui nel Regno invece di Je- 
chonia fuddetto, Sedecia Zio di e(To. Allora 
cominciarono a numerarii gli anni della traf- 
migrazione di Babilonia . Paflfati che furono 
undici anni , tornò Nabuccodonolòr la quarta 
volta a Gerofólima, la prefe, la devaftò, in- 
cenerì U Tempio, e la Città. Scannò i figli di 
Scdecia , a occhi veggenti di fuo padre , cavò 
gli occhi a cfTo Scdecia , e cieco lo condulTe 
in Babilonia . Cominciarono allora a iiume- 
rarfi gli anni della defolazione della Giudea. 
Suppofta adunque quella notizia , dico , che 
priornm captivérnm y che fi legge nel titolo di 
quello Salmo, fono quelli , che andarono con 
Jechonia , i quali Ipontaneamenrc lì confc- 
gnarono a’Babilouelì , c allora cominciaroso 
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gli anni della trafmigrazione di Babilonia , 
poiché pochi furono quelli , che furono con- 
dotti con JoaKim , padre di Jechonia . Allo- 
ra furono condotti in Babilonia i figli di Gio- 
nadab i Uomini illuftri per fantità , per let- 
tere, e per autorità prefTo il popolo. 

jD. Chi era quel peccatore , di cui dice 
David : Deus nteus eripe mt de mtinu pecc:it»~ 
ris 3 & de munu contri ìegem *gerttis , ^ ini- 
iJMÌ ì 

M. Era Abfalom, ribelle a fuo padre .Achi- 
tofelle ancora , fece contro la Legge di Dio, 
e fu iniquo ; poiché tentò di opprimer David 
fuo Re , amico fuo , e familiare . 

‘ D. Che cofa volle dir David in quelle pa- 
role ; (jHoniam non cognovi liner nturnm , istroibo 
in potentUs Domimi 

Ai. Il tcfto Ebreo legge : non cvgnovi rn^D 3 
Sephoròt 3 cioè numeros , e può anche fignifi- 
care litteraturnm . In quanto a numeros 3 vuol 
dire .* la mia bocca rapprelcnterà la integrità 
voftra , c la falute , che da voi ho ricevuta 
benché fieno tanti i benefici , che mi avete 
compartiti , che ignoro il numero di elH , c 
non poiTo in conto alcuno (piegarli ; Dicendo 
liner aturnm , è come ho detto nella Parafrafi , 
perchè non ho imparate da fanciullo le feien- 
ze , contemplerò le potenze , e gli attributi 
del mio Signore. 
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SALMO LXXL 
Titolo,. 

t 

P^Almms in Salomonem , 

aiLgomento. 

C ontenendo^ in qucfto Salmo molte cofe, 
che competono Iblamcnte a Crifto , e al- 
tre , che riiguardano Salomone come tipo di 
c(To , conviene afTcrmarc , che quando David 
lo compilò ebbe la mira al figlio , ma come 
figura del Melila , e però ha per titolo .* in 
Snlomonem ; onde a Crifto , vero Salomone , 
cioè Re pacifico tutto il Salmo fi può adatta- 
re. Prega il Profeta in primo luogo , che ven- 
ga il Regno del Media , vaticina molte pre- 
rogative di elTo , come lóno , 1’ equità , la 
lunghezza della Tua durazione > la vafiità , ‘ 
e quanto felice elTer doveflc , e fortunato . 
Prega ancora in alcuni verfi di elfo per la 
felicità , e per la tranquillità del Regno di 
Salomone - 

I Dcftf ìudicinm tuum regi da» & ]Hfiìtìàm 
tuam fili» regis, 

I Signore Iddio , concedete vi prego ai 
noftro Salomone , Re del popolo voftro da i 
yoi coftitgito» la diicrezione del voftro Giu- 
f dizia 
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dizio. Fate che qucfto figliuolo del Re ab- 
bia le prerogative della voftra giuftizia, af- 
fìnchc giudichi le cofe tutte con rettitudi- 
ne, ed equità. 

1 JudUare popu/um tuum in ]ufiitia , drp 4 $t^ 
peres f/tos in ytdicio. 

X Acciocché clTcudo egli cofHcuito Giudi- 
ce da voi , infignito della agguaglianza del- 
la vofìra giuliizia , giudichi con tutta giu- 
Aizia il voftro popoK» eletto, c ipoveri, che 
fì fono in voi abbandonati , e che dipendono 
da voi unicamente , con equità direndendo 
quelli dagli opprefTori iniqui , che li molc- 
Aane. 

3 Sufcipidttt m$ntes pace/» pepuU , & coliti 
y^ìtiam . 

3 Fate, o Dio, che i monti, c i colli, e 
la terra tutta, ricevano da Dio la pace , c 
la giuAizia per conferirla al voAro popolo \ 
c voglio dire , che effendo comprefa , e tol- 
/ ta via la nigiuAizia degli empi , abbia il 
detto popolo perfètta pace lòtto la condotta 
di qucAo Re. Concedete ancora , che i prin- 
cipali di eflo popolo , i quali per la fubli- 
mità della loro eccellenza , fono Amili a’ 
monti , e a’ colli , ricevano da voi la pace , c 
la giuAizia , per annunziarla a c(To popolo , 
Fate , che annunzino la detta pace a clTo 
popolo, come delegati da voi, attefala lòm- 
ma giuAizia voAra , c dal voAro Re a’ fad- 
diti amminiArata , avenio yati > . c caccl^ 

‘ via 
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yìa i loro nemici da’ confini delle lor terre , 
concedute da voi , acciocché fermino in effe 
la loro abitazione. 

4 JnScabit pduptres p»puH , & falv0s faciet 
filits péiMperuiHi & hHmilÌ 4 bit calumniatorem. 

4 Per benefizio voftro particolare quel Re 
friudicherà i poveri del Tuo popolo , falvando 
quelli dalla tirannide di coloro , che li op- 
primono, e umiliando l’iniquo calunniatore 
di cfTo popolo, cioè il Demonio , che pierfc- 
guita il genere umano con accufe , e con ca- 
lunnie , e tirannicamente ,e empiamente di 
quello s’ impadronifee. 

y Et permanebit cum Sole , & Atte Luna» , 
in generAtione , & genevAtionem . 

y Durerà quelle Tuo Regno infino che du- 
ra il Sole, e la Lana, pcrfevcrerà- per tutte 
le generazioni, non averà fine quel fortuna- 
tiflìmo Regno , ne fuccefibre . 

6 Defceadet fieut plnvìa in vellus ^ ficHt 
fiillicidiA fliìlAntÌA fnper terram . 

• 6 La venuta di efTo in quello mondo fa- 
rà utile, nuova, mirabile, e gioconda. Con- 
ciofiacofachè , ficcome Icelé la rugiada mi- 
racolofamente nell’arido vello di Gedeone , 
lenza ftrepito alcuno, e lènza apportar no- 
cumento a elio vello, né mentre la detta ru- 
giada cadeva', nè mentre effe vello era pre- 
muto , così egli , celefte Icenderà dal ciclo 
con nuovo , e inaudito modo nell’ utero dcl- 
,^f*^6***® 'mlcnfitMlincnte , non offendendo 5 

»c 
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$iè quando entra , nè. quando etce il clan» 
ftro, e il pudor virginale. £ iìccome le goc- 
cio della pioggia > che cadono Ibpra la terr» 
inaridita fecondano quella > e mentre cado- 
no > e inzuppano clTa terra rallegrano gli 
Uomini , così egli fceoderà dal ciclo neU*u- v 
toro della Vergine, verrà in quello mondo» 
e colla Tua venuta rallegrerà maravigJiolà- 
mente i mortali , e renderà elio mondo col 
Tuo innaffiamento, fertile, awengachè ftorile 
egli lìa, c inaridito. 

7 Orietur in diehus ejus jHfiitin , & ìthnn-- 
dantia pacis , dante oJfferatur Luna » 

7 Se inanzi la venuta di elTo prevaleva 1^ 
iniquità nel mondo tutto , e la ingiuftizia, 
e diverfe nazióni dilcordavano tra loro , q 
tumultuavano per caulà delle varie Religio- 
ni , e differenti j fc i mortali aveano contrat- 
te con Dio lunghe inimicizie per cagione del- 
le loro iniquità , e non potevano confeeuiro 
in loro fteflì la pace, e la quiete della cofeien^ 
za, nel tempo di elfo , la terra da lui fecon- 
data, germoglierà, e produrrà da per tutto la 
giuftizia , e abbondanza di pace , che durerà 
fino che ceffi la Luna dal fare il Aio ufìzio, 
ìnfìno che dura il mondo. Imperocché regnan» 
do in tutte le parti la giuftizia della fede , e 
'delle fante operazioni , fi reconcilierà colle 
IHcgnaro Iddio il genere umano , e i popoli » 
che prima feordanti erano, fi raguneranno nel- 
la unità della Religione , offerveraone tra lo- 
Toì^ ^/. O ro 
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ro lina vera pace in Dio , c goderanno una 
pace altilfìma di mente in (oro fteflì , e quie- 
te tranquilla delia coicienza. 

8 Et dominabitur a *»*ri tifane ad tnare * & 
M flamine uf^ne ad terminos orhìs terrarnm^ 

S Siccome il Regno di lui faràgiuftiflìmo, 
c pacifico, farà cosi ancora fpaziofb , e dila- 
tato . Imperocché fi diftcudcrà I’ impero di 
quello Re, dal mare occidentale , inlìno all’ 
orientale, e dal gran fiume enfrate, infìnoa’ 
confìni del mondo, runiverfb tutto, alla de- 
fcendcDza di Abramo promefTo, averà fbgget- 
to a sè , e in tutto , e per tutto fubordi- 
nato . 

P Ceram Uh procident Aethicpes , mmi~ 
ci ^us terram lingent. 

p Dinanzi a lui fi proftreranno quelli , che 
abitano nelle parti eftreme del mondo , quali 
fono gli Etiopi , e quelli , che prima erano 
inimici Tuoi , e del tuo popolo , in atto pro- 
teftativo di una perfettidìma fbggezione , ba- 
ceranno dinanzi a lui la terra , c col getto 
cfterno del corpo , daranno légni di fomma re- 
verenza , e di fuggezione . 

IO Reges Tbarfìs , &‘infnU manerà •flerent 
reges Arabnm, & Saba dona addncent. 

IO 1 Regi di Tarlò , e quelli , che abita- 
no le Ifòle remotifTìme , in dichiarazione di 
riverenza , e di fottoponimento , offeriranno 
prefenti a quello Re , i Regi degli Arabi , e 
di Saba , porteranno a lui onorevoli donativi . 

' it 
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1 1 adorAÌntnt tutn •mms reg0S ttrrìf ^ 
vmnts gtntes jervitnt ei. ■' 

11 Adoreranno lai tutti i Regi deltfttcrra»- 
tutte le nazioni volontariamente lo lervitàit- 
no» 

12 ^hU liheràtbìt pnuperem a petente' * 
panperenty cui non etat ndjntor. 

12 Tutti H foggettcrannoalf impero di lui r 
perchè colla fua Regia fortezza > e colla glu- 
ftizia libererà il povero dalla tirannide del po- 
tente*, povero tale, che non vi era tra gli uo- 
mini chi potede dargli foccorfo . Imperocché 
il genere umanoj che aveabifogno de’ veri be- 
ni > e opprefTo era dal crudeliflìmo impero dèi 
podente Demonio» e che non vi era , nè po- 
teva trovarli chi da tanti mali lo liberadc ,egli 
lo falvò dal gravidìmo giogo della Diabolica 
fohiavitù-. Libererà ancora qualunque afflitto , 
privo di ogni umana adìftenza , che implore- 
rà l'ajuto di lui , da quallìveglia oppredorc , 
chi egli da , benché potente. 

I j Pnreet panperi , inopi , ó" totìmns 
paupernm fahas fneiet . * 

i ; Egli non farà rozzo » e crudele verló 
coloro, che a lui d fono fottopufti , mi be- 
nigno d moftrerà , e piacévole eziandio* co’ 
poveri , e co’ mendichi ; condonerà focilmen- 
te gli errori a gli umili di fpirito , i quali 
riconofoono il loto bifogno , e àverà di eflì 
cura particolare , falVerà le anime de’ poveri 
dal peccato > daUa morte » e dnal menta 

O 2 da 
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Ha ogni male# e dacà ioro l’cteraa &lutc in 
Farad) (ó. 

14 £x ufxrif , ^ inimitate reéimet aMÙuas 
Mermm , honorAhik nomcn tornm ctrMn il- 
io. 

14 Libycrerà le anime loro da’ delitti ma- 
nifeftì, come fono le ufurcj .c da ogni altra 
iniquità, che hanno commeiTa. Da ogni pec- 
.cato ancora, c dal debito, che per edb band- 
aio contratto, a /uggia di quelli, che ailrec> 
ti Tobo per danaro da altri prelb al pagameiv- 
ao, rifeatterà le anime loro, pagando per efli 
il prezzo, che edi debbono, libererà parimente 
le anime de’ poveri da ogni ingiuAizia, e tiran- 
nica oppredione degUetnpj, c q^uantunque po- 
veri prima /bdero, c da lui collo sbor/b del 
prezzo liano ricomprati , nondimeno , non ter- 
fà quelli in conto di vili (chiavi , ma faranno 
nel cofpctco di lui in fommo onore , e in 
^ran prezzo, cari fuor di modo, e grati af- 
fai . Averanno un nome nuovo , c faranno 
.dinanzi a lui in un gran pregio. 

1 { £/ vivet , & djthit/tr ei de auro .Ara- 
hia , & adfirabjttnt 4 c ipfo femper , tota die he- 
Mcdifeut ei, 

i{ Vivcxà^ucfto Re in perpetuo , Rorido 
\ confcrverà il iuo Regno , c in lèmma felici- 

tà • Sarà prelèntata a lui buona parte dell’ 
oro dell’Arabia felice , c tutto quello , che 
vi farà di ottimo, coutinuammee a lui farà 
oflfetto . Tu.tte le nazioni piegheraAino mai 

fem- 
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fempcc Iddio , per Io profpcro fuicceflfo (irf 
Regno di eflb , loder£rnno lui con inni , c 
deiìdercranno- ogni forca di felicità al gover« 
no di qucfto Principe. 

1 6 Et erit JirmamentHm ht terra in fummis 
mentium, fuperextolletHr f/tper Libamtnt frudtts 
ejas f & fiorehunt eie civitate ficat femutn- ter- 
ra. 

Nel tempo del governo dr quefto Mo*- 
narca non farà in cena mancanza y o feat'* 
fezza di vectevaglia , ma fomma fcrtrlità , 
poiché per mezzo di Uomini ApofVolic» cmi'- 
nenti come i monti in fancità , dirpenferà il 
pafcolo della parola di: Dio nella dottrina 
•Vangelica > e della SacraciiGma Eucariftia^ 
con cui fi corroboreranno i cuori de’ Fedeli » 
-affinchè 'non mai affiebolifcano, e vengan me- 
no. 11 frutto adunque, che produrrà il Mef« 
£a con amEiduc i pafcoli fbpraccennati »■ fòr- 
moneerà nell’ altezza t e nella fertilkade il 
Xibano fruttiferofo , e abbondante . Gli fta<- 
tuali della città di quefto gran Principe » 
boriranno come la gramigna della terra , 
verdeggianti di Sante operazioni , per caufa 
della fecondità del pane celcft^e , di cui fa'- 
ranno nutriti . Crefeeranno ancora in novero 
confìderabìle » come (uol fare la fuddetta 
gramigna nella campagna.- * 

1 7 Sit nomen e]us beneditlnm in facaìa »■ m~ 
te foiem permanet nomen ejae. 

17 Sia per tanto nome di lui in per> 

. O 5 pccuo 
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|iCtiio lodato da tutti » e benedetto : poiché 
«n faccia al Sole , e finché dura efio Soie 
fierlcYcreranno gli encomi di quefto nome. 

i8 £f benedicentMr in ipf» amnes tribnt ter~ 
fd > omnes gentes mtignìficahunt entu . 

1 S A tenore della promefTa fatta ad Àbra- 
mo, a Ifac^ c aGiacob, Patriarchi noftri an- 
tichi, tutte le nazioni della terra, lènza dif- 
fetenza, o eccettuazione alcuna, inlaifàrao- 
no benedette da Dio con beni Ipirituali , e lem- 
fiterni, e Ciclici fi chiameranno per caula di 
lui, e fortunate. Però tutte le genti ingran- 
diranno lui, confelferanno , che elfo , è più 
beato di tutti , e ehe tutti coloro , che< temo 
benedetti , per lui làraano fantificati , e be- 
nedetti. ■ ' 

• ip Bentdi^Mt Dominus Deus 7frée/y ^sdfa- 
4 rit mirahilU folus. < . . 

ip .Sia benedetto da tutti 1’ onnipotente 
Iddio d’ Ifracl . Non già gli Del del Gentile- 
fimo, ma egli foto, non afiìftito da forze al- 
trui, ima per propria fua virtù, fa opere ma- 
ravigliolé, quali invero faranno quelle che x>- 
pererà in quello Re, di cuiadelTo trattiamo, 
c per mezzo di cfi», 'per la falvezza di tut- 
to il mondo. 

IO Et benediflum ttùmen md]efiatis ejus in /- 
ternumi & replebitur nta]efidte ejusomms ttrra, 
/ùuyfidt. Defecerunt laude t David fitiijeffìe. 

IO Sia lodata in perpetuo da tutti , la ce- 
lebre, grande macftà di efib . Avvenga , che 

non 
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non (oUmente nella Giudea , ma. eziandio, iur, 
catco il mondo, la maeftà della potenza» dcù. 
labQntà, edellalóftanzadi c0b, divulgatala», 
predicata, e conolciuta. Penderò con -tutto 
il (cntimento, che ciò Icgua, e cosi ha. Qui- 
terminano lé lodi , o le preghiere di David 
figlio di. jeflfe . , 

D. Nel titolo del Salmo fi legge Pfolmus 
in Siilamomem , fi può forlè adattare a,Salo-> 
mone/* 

. M. 11 nome, di Salomone in quello, luogo'» 
non fi prende propriamente per quello , che 
figlio di David. era. nato da Barfabea, ma fi« 
guratamentc per Grillo, vero Salomone, cioè 
Re pacifico. Imperocché quantunque lémbri a 
primo arpetto, che il Salmo fia fcritto in oc» 
cafione , che David diede , e furrogò il. Re- 
gno a Salomone, elfendo.già efib vìcììk> a mor- 
te, a iftauza di Natan Profeta » nientedime- 
no,. non pofiono convenire a quel Salomoou 
molte cole, che qui fi cootengono/ imperoc- 
ché non fi può verificare in lui primieramen- 
te il detto: pcrmdnebit eum f«lc» 
in gtnermwt & gentratùng/n ; poiché Salomo- 
ne meri , e non fu prima della Luna genera- 
to e prodotto . Non compete a lui il vero » 
che dice : daminnlfitHr a mari nfjMe ad Awnrr » > 
& a flamine nf^ae ad termittet orbis terraruf» • 
Non fi adatta a lui.* adarabant eum emnei re- 
ges terra , emnes gentes fervient ei « Neppure 
il cello, che dice: Aere [«le*» permtmct neme* 

O 4 
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& hentdicentur in iffoomnet rrìkns nrrs. 
Sono qacfte , prerogative , che (enza contro- 
verfia alcuna* a Crifto (blo convengono. An- 
che i Rabbini antichi confeiTano ingenuamen- 
te * che quello Salmo ragiona del Media * e 
non di altri .* Crifto è vero Salomone * è Re 
pacifico* egli apportò al mondo la vera pace* 
quefta anuunziarono gli Angeli nel nafeimen- 
'to di eflbj allorché didero: glorìn in nitiffìmit 
Deo, & in terra pax heminibus b»na vinata- 
tis. Egli lece la pace tra Dio * c 1’ Uomo . 
Egli uni i Giudei co' Gentili* facendo di amen- 
due quelle nazioni tra loro cotanto oppolle * 
una ibi Chiefa . Si avverta * che quefto c 1’ 
ultimo Salmo* da David compollo, e però fi- 
ni Ice dicendo : defecernnt landes David fiUis 
JefCi quantunque non da pollo nell’ ultimo 
luogo* ma fia nel numero fettantunefimo . 

D. Chedidcrenza pafTa tra Giudizio* cGiu- 
ftizia} poiché dice.* Denti jndicinm tnnat rtgi 
day & ')nfiitiam tuam fili* regis } 

M. £' flato di parere Sant’ Agollino , che 
quelle due parole iìeno Sinonimi , e che fìgni. 
£chioo la medefima cufa * perchè Tpede fiate 
fi trovano unite inlìeme nella Scrittura . Al- 
tri vogliono* che giuftizia lignifichi equità * 
clemenza* e agguaglianza* e Giudizio* rigo- 
re* e léverità* po%hc nel giudicare le caule 
gravi* conviene temperare il duro* e 1’ acer- 
bo*, con una dolce piacevolezza . Dicono al- 
tri* chevil- Giudizio confìfta nel cundanare i 
' ^ '' rei. 
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rei, e lagiuftizia, nell’ alTolvcrc gf innocenti . 
Altri ibno di rentimeuto, che giudizio appar- 
tenga alle caule criminali , giuftizia alle civi- 
li . Altri y che Giudizio denoti la potcftà giu» 
diciaria, e Giuftizia la coftanza nell’ elèguir- 
la. Sotto il tipo, c la figura di Crifto , di- 
manda David con quefte parole la fapienza 
pel figlio Aio Salomone , acciocché polla go- 
vernare con rettitudine il popolo a lui com- 
melfo, conforme pofeia egli medefimo addi- 
mandò, e fu elaudito da Dio. 



X>. Perche chiama CriAo col nome di Re , 



• anche figlio di Re, dicendo.' Z)cms y judieium 
utum rei* ^ y*&itÌAm tu*m fili» regis? 

^ Ai. Crifto è vero Dio , e vero Uomo , co- 
me Dio è figlio del Padre eterno uguale a lui , 
Re , e Signore , come il Padre . Come Uo- 
mo è figlio di David , c trae. da lui fecondo 
la. carne la Aia origine . A Crifto adunque , 
come Dio, e come Uomo è ftata data la po- 
tcftà giudiciaria . Come Dio ha la potcftà pri- 
maria indcpcndente ; come Uomo , ha la po- 
tcftà fecondarla, fubordinata alla divina . Co- 



me Dio, ha fuprema autorità di premiare i 
buoni, e di punire i colpevoli , c l’ha da’ prin- 
cip; intrinfcci della Ara natura; come Uomo» 
rha e perchè è unito alla perlhoa del Verbo, 
e per la pienezza della grazia abituale , c an- 
che perchè ^li l’ba meritata , egli combattè 
per la giuftizia divina, c riportò la vittoria., 
* fu giudicato dagli Uomini ingiuftamente. 

Chi 
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£>. Chi fono i monti, che debbono riceve-^ 
ve la pace, e i colli, che deono prendere 1» 
giuftizia : fnfcipiant iruHtes paetm popttU , ^ 
«*lles )$t/Ht$4m ì I « • 

A£ Monti , e colli , lóno i Regi , i ■ Princi> 
pi,e i Magnaci, che Ibpravan^ano i fudditi 
MI dignità, quefU deono ricevere là pace, co> 
me la pioggia , è la rugiada trelefte j e tra- 
mandarla nc’ioro vafTalli. >- ^ 

I>. Già nella Parafrali avete detto,'' che Crr- 
fto umiliò il Demonio, calunniatore dei gene- 
re Umano , conforme fi vaticina nel verfi> , 
che dice: & humilUvit exlunnìmwtm Salo^ 
mone , a cui , come a tipo di clTo Crifto & 
adatta ancora' buòna; parte di quefto Salmo , 
umiliò, e deprelTe qualche calunniatóre 2 
Ai. ComaiKlò, che folte ucciló Gioabo an- 
che nel Santuario,' perchè- a^a- ammazzato 
Abner, e prima calunniato 1 ’ avea,' che folle 
venuto a ingannare David . Cosi Ha fcritto 
‘nel terzo de’ Regi al Capo z. Fece - morire A- 
donia, il quale li<era fatto dichiarare Re , e 
polcia voleva per ■ moglie Abtfag , fiata con- 
torce di David , per balzare Salomone dal 
Trono, come nato danna femmina fiata adul- 
tera. Fece ancora morire Semel, il quale avea 
calunniato David > come fi legge nei citato 
libro al capo z. v. 24. e j 9. 

■ i). Dove legge la noftra vulgata . Et pcrmtt^ 
ftehit cum fx/e , & xntt lunam , dice il Tefto E- 
breo Iraùcha timthHnt tc (tm » C^T 

dum 
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dum fuerii> luM .S^omcG^ accordano iqacftevcr- 
iìoni? . ( . 

M. 1 Settanta 3 vcrfati molto nella lingua 
Ebrea , hanno letto.- *lSn3 yajaaròch » & proUu^ 
gébit^ cioè’ vit/im, il fenió, c ,H medefìmo » 
imperocché/ le Crifto pcrlcvcra opprimendo} e 
umiliando, lo temeranno i popoli, eie ièraprc 
lo temeranno , iémpre ancora durerà , e per* 
i[èvcrerà, eum Sp/e, & anttLun^mt perchè il 
tempo tutto iì dividc|in giorno, ciì mifuradal 
iòle, e in notte quando iì vede la luna . 11 
Regno di CriAo durar dee iìnchedora il fole» 
c la luna, e poi per. fcmprc. ■ .. 

D. Diceil.iacro teAo: ,Or('er«r i» diebtuejHS 
yifiitiéi , , &. ohundÀntU pacit , c pure l’ eiperien* 
za ci fa vedere, che anche dopo la venuta di 
CriAo vi furono guerre , . c anche al pcciènte 
A fentono tutto il giorno battaglie, ecombàtr 
cimenti? in^che confiAc adunque qucAa ab* 
bondanza! di pace promeila , finche dura la la* 
na, ciocipcr lcmprc?i . 

M. Finché vide 1’ umanato Iddio in queAa 
terra., c.oiolti anui dopò la fua&lita Gloriofa 
al cielo j^è.il mondo una perfettiilìmapace» 
e non fi fintirono rùmori di Guerre , c AtepÌT 
tt di battaglie. £' benveno però , chenonè.que* 
Aa la pace, che vaticina in queAo luogo U 
Profeta, e che pofeia' predifie liàja al: Capo 
X. la pace di cui efiì ragionano è quella, che 
fopra abbiamo accennata y c in modo particola* 
re parla, della quiete, che ha introdotta U 
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Vangelo di Crìfto, c la anione tra fa ragiov 
ne > e il lénlb, inlcgnando il modo di domar- 
le paiGoni, e di mortificarle, nel che confi- 
(le la vera pace dell’ uomo , e la perfetta tran» 
quillitade . Quindi è , checflb'CriÀo inculcò nel 
Vangelo tante volte la pace , -la quale gode 
perfettamente il vero feguace de’ fiioi facrolan- 
ti infegnamemi , quefta pace darerl fempre 
nel mondo, poiché dice: dtnec nHftrMtur lun» y 
cioè finché perfevera H corpo o fia il Globo 
della luna , e fi conofee y che non parla- il 
redo, di Salomone-, poiché prima che termU 
na(Te il fuo Regno, pati molte contrarietà, 
da tre fierifiìmi perfecutort, che lo infidia- 
vano, efenor: Adad Re deiridumea, Razon 
Re di Damafeo quelli due erano tributari 
di Salomone, Icofiero il giogo, e s’ intrufero 
ne’ confini del fuo dato. 11 terzo fu Geroboa- 
ino, il quale dopo la morte di efib Salomo- 
ne ottenne il Regno (òpra dieci Tribil d’iA 
araci, per caufa della imprudenza di Roboa- 
no-. . ■ 

D. Si podbno verificare in Salomone le 
parole del cedo : éttminalrknr a mari uffnt Ad 
métrt eoa quel che fegue ì : i 

Ai. £>ico,chcrn qualche parte,eimpropria- 
inentc a lui fi pofiono adattare, imperocché 
egli dominò dal mare occidenc^e della Giudea 
che è il Mediterraneo, iufino all' orientale, 
che è il mar morto • il mare di Tcberiade , 
c djd graa fiume Eufrate, infin9 a’ confini 



Salmo LXXL xai 
della Giudea. Dinanzi a lui li proftr»cono gli 
>£ciopi , poiché la Regina Sabba venne a in- 
chinarfi a lui dall’ Etiopia Abidìna come al- 
cuni vogliono j e fecondo il parere d’ altri t 
dall’ Etiopia Arabica, i Regi di Tarlò, dell’A- 
rabia, e di Sabba, odcrtrono doni a lui , e 
molti Re dalla terra deliderarono udire la Sapi- 
enza , da lui divulgata ne’ paefì anche lontani . Si 
.verificarono però in CriAo molto più che in 
Sabmone . Imperocché, egli domino dal ma- 
re infino al mare, cioè dal mare Indico, inli- 
no al Gaditano, e tutto l’Oceano Atlantico, 
e dal fiume Tanaim, che é l’ultimo fetteiv* 
crionale, infino a’ confini di tutto il mondo. 

D. quali fòlio gli Etiopi , che adorarono 
Grido, de’ quali dice il Profeta.* cor At» ilio ^4^ 
cident Ethiopes ì 

A/. ll.teftoebreo legge; coram ilio procident 
'O'illt , che vale a dire lìcci , così chiamati 
perché fono riftccchiti , e annerati dall’ardore 
del fole , e dal gran caldo, e quelli fono gli 
Etìopi . Conviene però fapere , che nella Sacra 
Scrittura fi trovano due forte di Etiopia, una 
Orientale, cioè 1 ’ Arabia, dove abitano gl’ !£• 
maeliti , gli Amaleciti, i Madianiti, c altri 
popli, onde Sefora figlia di Jetro Sacerdote , 
c Prìncipe di Madian fi chiama nel libro de* 
Numeri al Capo 12 v. r.Etiopiffa , 1 * altra (è 
l’Etiopia Occidentale alla Giudea, cioè l’Etio- 
pia Aifricana di là dall’Egitto, cheadcfTo,col 
nome di ADiflina è addimandaca . L’ Eciopin 

Afri- 
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Africana fi divide in interiore* e in maritri> 
ma * o fia cftcriore . Ciò fuppofto dico * che 
per nome di Etiopi s’ intendono quelli ,che abi- 
tano nell’ Africa, c per la figura chiamata Si- 
ncdoche i fi comprendono tutti i popoli di' 
•(Ta Africa, che ciò fia il vero fi pruova da 

J uefto , che parla poi il Proiéta dell’ Etiopia 
cirAfia, e dell’ Arabia , cdice: reges jira- 
bum & Sdtba dona Adducent. Ambedue leEtio^ 
pie fi ibno convertite a Crifto, e lui, vero> 
Dio, o vere uomo hanno adorato ; lo fieiTo han- 
no fatto i Regi di lontanifiìmi paefi , de’ qua- 
li dice; RtgesTharfis , etinfHlpmHJttrA^ertne. 

. X>. De’ quali Regi degli Arabi, e di Saba 
intende il Profeta, quando dice. Reges Arti- 
bum , & Saba dona adducem ì ' ' 

M. Per la figura chiamata Sinedoche da’ 
Rettorie! intende tutti i Regi dell’ Oriente , i 
quali hanno abbracciata ia fede di Crifto, e 
hanno offerti a lui , loro fiefiì cd i popoli al- 
la cura lorocommefiì* Onde pofeia coachiude .* 
adorahant eum omnet regts terra , omnes> Gentes 
/emewfr». In tende però in modo (pedale de’ Re 
Magi , che vennero appena nato ad adorarlo. 

D. In che modo Crifto libera le anime de’ 
poveri dalle ufure , e dalla iniiquità ; poiché 
dice : ex ufuris , & iniquitate redimet animas co- 
rnm . - ■ ■ > 

M. Vietò erprefiaraente P ufiira nel fuó 
Vangelo, comandando che fi preftafTe il dana- 
io, lenza Speranza di riportarne dagli uomini 

mcr- 
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tteccede alcuna. Così difle, come rcgiftra San 
Luca al Capo 6. v. 3 ^. miauHmd*tt; nUtil ù». 
àt fptTAntes. Redime ancora il Signore leani* 
me de’ poveri dalle ufure , e dalla iniquità • 
perchè provvede in abbondanza chi ferve lui » di 
quello, che è necc(Tark> al vieto, e all’ uma- 
no roftentameoto , in modo che non è coftrccco 
prender danaro a ufura, e non permetterà, che 
fìa da fraude occulta de’ cattivi, e da maligni- 
tà ingannato. Libera finalmente dal peccate^ 
che come ho accennato nella parafrafi , è un 
cenlb, e un gran debito , che (ì è contratto. 

I Qual oro di Arabia fu dato a Crifto, 
dicendo il Salmifta: & vivet , & dshittur ei de 
4Utro ^rebif . 

. M. Perche nell’ Arabia felice vi era una por* 
ta di oro finilfimo, però, per nume di orotf 
Arabia, s’intende orocccellentifiìmo, e perla 
figura chiamata Sinedoche , lignifica i doni 
tutti , che a Crifto fupremo Monarca dovcaiio 
oficrirfi da tutto H mondo. 

- D, Che cofa fignifica quefto modo di par- 
lare : éidoreìfHttt de ipfo ftmper } 

Dice il Bellarmino, che deipfe, denota, 
/ fecondo il rito , e la iftitozione infegnata da 
/ Grillo. De ipf» i può anche fignificarc i/>/mo » 
e vorrà dire ;^orcranno lui mai Tempre . Si può 
riferire ancora la parola de ipfo , all’oro di A- 
rabia, e farà quello il fenlb, cioè; & debiter 
et de euro jirebu farà dato a Crifto 1’ oro delP 
Arabia , cioè i doni prczioli • & aderabttnt fie 
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ipfo fempert Ictnpre ofTeriranno a lai quell’ orb^ 
e quelli doni, non fegairà quello una volta 
lòia, ma durerà quella offerta inlino che du- 
ra il mondo. 

■ D. Qual forra di firmamento farà nella terra 
nella Ibmmità de’ monti* & erit firmAmentum 
in terra in fnmmis montium ? 

M. 11 tello Ebreo , dove noi legghiamo 
erit firmantentum , dice : erit *13(103 phifatbar 
e lignifica.* particHÌa o placent$da t o mnltipUca- 
ti 0 frumenti. Può anche denotare: firmamen- 
tum o pure robur, 11 Icnlb licterale di quelle 
parole c il fèguente, cioè: lòtto il governo di 
quel Re farà grande abbondanza di frumento^ 
e le cime de’ monti, che lògliono effere llerili, 
averanno ancora abbondanza di grano. Quella 
gran copia farà particolarmente nel monte Liba> 
no , che è altiflimo , e nelle città faranno gli uomi> 
ni in tanto numero, quanto ne’ Prati vi fo- 
no r erbe, è ben vero però, clic il Re, di 
cui ora fi parla non è Salomone, ma bensì il 
Media , conforme accordano anche i Rabbini 
antichi in molti trattati ne’ loro libri. Non 
parla tampoco dì felicità temporale, ma di ab- 
bondanza Spirituale, come hoefpollo nella Pa- 
rafrad, cioè delia dottrina Vangelica, e del- 
la Sacratidìma Eucarillia . 1 monti , che deo- 
no produrre quella abbondanza , fono i Pre- 
lati, i Sacerdoti, e gli uomini Apoftolici . 

Z>. In che modo s’inalzerà (òpra il Libano 
il frutto di Crifto .* Superex telletur fuper JLi- 
kofiH/n fruiìfu ciufì At, 
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M. Libano può fìgnifìcare più cole . Idolatria» 

, poiché è monte della Siria , dove fiori fuor di 
modo fa faperdizione degl’ Idoli ; può anche 
lignificare Gerufalcmmc, e il Tempio , onde 
il Profeta Zacharia al Capo ii. v. i. parla 
del Tempio, e dice: Libane portai tua/. 

Era cosi detto, perche fabbricato era de’ cedri 
del Libano. Ciò fuppofto, il frutto di Crillo 
s’innalza Ibpra il Libano, perchè ha tolto dal 
mondo la Idolatria . Ancora la Chiefa fi è 
innalzata lópra la Sinagoga Ebrea 

D. Come s’ intende : ante folem permane^ 
'nonten ejHsì ^ 

M. Vuol dire: prima che folle il Sole, era 
gii il fuo nome : 11 tede Ebreo dice : n'aera 
Inon Seemò fiUabitur nomen cioè, ab eter~ 
no era chiamato, ed era figlio di Dio » gehcr 
rato dal Padre, uguale a efio Padre. 

D. Chi ha fcritte le parole , che fóno^ nell’ 
ultimo verfo .* dt/eeeruae laudxs ^ David ^lU 

M. Non fono al cenrto fcritte da David ^ 
ma da Efdra , o da al(;un altro , che per Tuo 
comando, pofé i Salmi in ordinanza. Si vede 
da quelle parole > che quello Salmo c P ulti- 
mo , compollo da David poco prima che égli 
roorilTe , quando conlégnò il Regno a Saio- 
mone. ; 
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I L PiDféta in quefto Salmo > per con/ól azio- 
ne degli Uomini pii, i quali fi ofiendono , 
é fi lagnano in vedendo la felicità degli empi , 
cfprimc quanto infelice fia la profperità de’ 
malvagi, e airoppofto, quanto felici fieno Jc 
iiiferiiità de’ buoni .'Introduce un uomo fede- 
le , c giufeo tentato per vedere la profperità 
de’ malvagi , e le miferie della propria perlb- 
na , intorno alla' Provvidenza di Dio . Si con- 
loia dall’altra parte confiderando,'che la con- 
dizione Tua è comune con quella -di tucei i 
giudi , s’induce a indagare la differenza che 
pafTa tra’ giudi , e gl’ ingiudi , e concbiude, 
che non l’ha potuta trovare prima che encraC- 
fe negli arcani fegrctr di Dio , da cui impa- 
rò, che i caccivi terminano male , e i buon^ 
fotro accompagnati da una perpetua felicità' 
rilblve , che la miglior cofa è unirli con Dio» 
c di lui fi)lo fidarli . 

I Opam h»nMs Jfrael Deus hìs , qni rtH» 
fnnt t«rdcl 

X E' 



Salmo LX^Clf. 

I E' invera beirigna molto Iddio in Ifrael # 
cioè vcrlb coloro « che con cuore lineerò i. c‘ 
con vera intenzione proccurano di piacere, sfi 
lui, c d’ incontrare in tutte le cole il fuo ge- 
nio. • 

X Mei 4Htem ptnè, móH funt pedes y'- pene ef- 
fnfi fune grejfus meì . 

a Avvengachè quetta cofa fia certiflSma , 
nientedimeno , eflendomi una volta feordato 
di me medelìmo,' e, giudicando recondo quel- 
lo , che ;mi dettavano i miei Icntimenti , . ac- 
cadde, che diveniin limile a quello, al quale 
vacillano i piedi nella ftrada , e che cammi- 
nando per vie sdrucciolevoli , li lente manca- 
re il piede, c cade in terra. Stetti per veder- 
mi privo della fiducia, in Dio , e dello iludio 
della virtù. 

3 Quid zjeUvi fnper ìnìqHos p/teent peccate - 
rum videns. 

^ 3 La- caulà di tutto' quello fu, perche mof- 
Ib da’ {limoli di iHegno, e d’invidia , mi ac- 
celidi zelo contro gl’ iniq-ui , in vedendo, che 
tutte le colè loro vanno con lèmma pace pro- 
Ipera mente. .... . . . . 

. 4 Quia non refpeSuf mofti earum , & 
firmamentum in plaga eorum .■ > 

4 Imperocché non li vedono' repenti .acerbe 
morti di quelli , come fove^te li olTcrva che 
accade a’giulli , .1 loro travagli noir fono fta- 
bili , e durevoli , poiché fé interviene loro 
qualche dilgraeia, tantollò da elTa lon libera^ 

P z ti . 
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ti. Se da qualche mifcria tal volta , e caia* 
$aiia. fono opprcdi , hanno la forza , e la ro- 
buftezza delle ricchezze , che li proteggono > 

( ben predo allontanano da c(fì 'quella affli- 
zienc, che li travaglia. 

5 In Ubère hominum non funt > cum ho- 
minibus non ^agellabuntur . 

Sono liberi dalle moiedic della fame, del 
freddo, della ftanchezza, e d’ altri lóiniglian> 
ti milérabili patimenti , a’ quali la fralezza 
umana pur troppo c fottopofta , e non fono 
come gli altri uomini travagliati da molti 
mali, . < ^ ■ 

6 Ideo tenuit eos fitperbùti aperti funt ini^usi- 
tute, & impietate fua. i 

6 Da quefto avviene , che fono eflì forprefi 
dalla fuperbia , c polfeduti , e ficconie tutto 
l’uomo è ricoperto dal fuo vcftito, così anco- 
ra edì fono involtolati nella empietà loro , e 
nella iniquità, che commettono contro Iddio, 
c contro il proflìmo. 

7 Produt tjudfi ex ndlpe itAqsdtus eorum , 
tranjìerunt in nffeElstm cardir. 

7 Dalla opulenza loro, che a gurfa di graf- 
fo fono impinguati-, procede la loro iniquità. 
Dalla opera interna , a foggia del graffo lo- 
ro, padano all’ ederno. Lainiquità, che han- 
no prima meditata , c conceputa , palla all* 
opera , 'cfoguifcoiio , ciocche col penderò han 
dabìlito. 

< 8 CogUdveruntt ^ locnti funt t ncqui tiam ^ 
• ini- 
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ini^ultatem in excelfe /acuti funt . 

S Inventano da loro Aedi la malvagità , e 

? >(cia lenza rodbrc alcuno la profferilcono * 
rateano infieme, c cercano i modi come pof" 
fano ingannare i lémplici , e i buoni ; a tal 
fegno giugne la sfacciataggine loro y che non 
/blamente non fi vergognano delle commefle 
fcelleratezze , ma quel che è peggio, le divul- 
gano pubblicamente in qualche luogo fubli- 
me alla feoperta. Sono così temerarj, chear- 
dilcono parlare iniquamente contro Iddio, ben- 
ché fia Signore fupremo , e padrone deU’uni- 
verfo. 

5> Pofuerunt in cflum et fuwa , & lingM 
eorum tranfivit in terra . 

5> Trafportano nel cielo la loro bocca , e 
feorrono colla lingua tutta la terra ; non la 
perdonano nè al cielo, nè alla terra, ma per 
la cccedìva loro fuperbia , offendono tutti col- 
la lingua loro avvelenata « 

io Ideò convertetur populus meits hic , & 
dìes pieni invenientur in eis. 

IO Da qucAo accade , che il popolo fede- 
le, nel cui novero anch’io fono arrolato , tal 
volta tirato fia , e inclini a operare Come gli 
empi ; poiché pare , che i detti empi abbiano’ 
i giorni pieni , che vivano infino alla vecchia- 
ia, e alla decrepitezza, c che felice fia lavi- 
ca loro, e profpcrofa. 

Il Et dixerunt : ^uomodo feit Deus f & fi 
efi feientU in excelfe? 



II 
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1 1 Scandalizzati adunque dal vedere la prò- 
^pci ità de’ malvagi , diflero dentro di se , fe- 
condo i dettami della lor carne .• come mai 
può cficrc , jchc fàppia Iddio le cole tutte , e 
che abbia cura, e provvidcnzadellecolè , che 
li fanno in quefta terra ? ha veramente noti- 
zia delle cole tutte rAltiflìmo Iddio? 

I z £c.ce ip/i peecatores , & ahundantes in fa- ' 
.culo , ebtwuerMnt divitias . 

iz Potrà per avventura parere, che egli 
non fappia il tutto , o che noi curi ; poiché 
quelli fono peccatori , e. nientedimeno abbon- 
dano di ogni bene in quello mondo, c hanno 
ammalTatc molte ricchezze. i 

1^ Et dixi : ergo fine canfa ytfiificicui cor \ 

menm , !& lavi inter innocente s manus meas . . 

15 Dilli per tanto dentro di me.* le Dio 
non cura le cofe di quella terra, e le han- 
no più bene i peccatori , che i giudi , in 
vano dunque ho proccurato di mondare il mio 
cuore , e di coolérvarmi netto da ogni in- | 
giullizìa, in damo adunque ho proccurato di 1 
avere inlìeme con gl'innocenti le mani mon- | 
de da ogni iniquità. 

1 4 Et fui flagellatHs tota die , & cafiìgatìo 
mea in matutinis; 

14 Sciita profitto adunque ho Ibpporcati 
ogni giorao vari travagli , c le pene , che co- 
minciano a moledarmi rantolio fpunta il Sole 
nell’ orizzonte. Imperocché non nafee giorno, 
in cui non fia io da qualche grave travaglio 
opprelTo, c da afflizione. 



ì 

y 
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I f Sì dicebam , narr/ibé fic : etce natUticnt 
filiorum tuorum reprobdivi* 

if Se ri(blvcva nell’ animo mio > di dilicor* 
rerla in quello modo > nalcera un grande in^ 
conveniente da un altra parte. Ne derivava > 
che non folamente io condannava me (lefTo di 
vanicìk , ma riprovava ancora la nazione tute» 
de’ voliti figli, quali che in vano proccuralToro 
di accendere alla virtù , mentre fi vede conti- 
nuamente , che quelli , che amate con tene- 
rezza come figliuoli 3 fono molto travagliati in 
quello mondo. 

Exi/fimabamt ut cogmfeerem h»c , Itùior 
t(i ante we. 

ì 6 Trovandomi io adunque in quella per- 
plellìtà di animo , deliberai nel mio cuore di 
conofccre , e di ricercare la caufa di quelle 
cofe , e fperai di poter giugnere a fiato di pe- 
netrarla . Trovai però , che quella cofa era 
difficililfima. 

17 DoTiec ìntrem In SanUuarUtm Dei j ^ 
intellì^am in novijfintis eorum. ' < 

17 Finche io entrato folli ne’ penetrali più 
fegreti di Dio, e allontanato da tutte le crea- 
ture], fircteamente congiunto mi folli con elfo 
Dio, e pollo in una Tanta contemplazione mi 
folli tutto dato ad apprendere la volontà divi- 
na , c ammacfiraco in quella guilà dal mio 
Signore , intcndefii qual fine fieno per ave- 
re gli empi , che lémbrano felici in quello 
mondo . 

P 4 iS 
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1 8 p'erumumen propter dolos peptici eis j j?- 
cìfii tot , dftm allcvartntHr . 

i8 Poftomi adunque in quefta Tanta conttm- 
plazione ho imparato , che voi > o Signore , a- 
vetc data loro quella felicità temporale, affin- 
chè folTero ingannati da quella. Imperocché 
avendoli fino ab eterno riprovati , e desinati 
alle pene eterne , concedete loro beni tempo- 
rali in quello mondo, edclTendo elfi dalla vo- 
ilra grazia abbandonati , permettete , che fi a- 
bulìno di quelli, e che col detto abulb fi pro- 
caccino gravilfimc pene la giù negli abilfi , e 
fono i mefehini dalla favorevole loro fortuna 
ingannati, poiché non prevedono quel che fia 
loro per accadere, e il male fommo, che in 
breve loro fovralla. Ecco adunque. Signore, 
che mentre quelli empi s’innalzano, e quel più 
fi Ibllevano, (cacciate quelli dalla vera gloria, 
c felicità, e li precipitate nelle miferie ellrc- 
me, conforme tante, e cante volte con diverfi 
avete fatto. 

15 Quomodo faElt funi in defolationem , f ubilo 
defecerunt , perierunt propter- inicfuitatem fitar». 
Imperocché , quanto prello gli empi da 
Dio fon devallati . Mancarono, e fi riduflcroal 
nulla in pena delle loro iniquità. 

2.0 Felut fomnium furgentium Domine , iti ci~ 
vitate tua ìmaginem ipforum ad nihilum rediges . ' 

IO Siccome perifee il Ibgno di coloro, che ' 
fi dellanu , efvanilce in un momento, e colui, ) 
che dormiva, e immerlò era in gran piacere, \ 

rima- 




» 
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rimane defraudato» e dclufb» cosi voi» o Si> 
nore» nel conlbrzio de’ vpftri Santi » e nella 



voftra Città fupernale ridurrete a nulla la fplen- 
dida memoria di effì » che aveano nel concet- 



to di tutti » c la loro felicità temporale» che 
c una pura ombra» e immagine» ma non ve- 
ra» c mallìccia felicità. Tancoflo eflì li delle- 



» 



ranno dallo Hupore preléiite » che tiene occu- 
pato r animo loro» conofceraniio» che vanie- 
rano i beni ». che polTedevano , e che quella 
felicità» dalla quale lulingari erano in quello 
nsondo, era limile a un légno» e che altro non 
era» che vanità, menzogna, e apparenza. 

z I Quia inflammatum tfi cor meum , & re^ 
MS mei commutati fune y & ego ad nihilum re- 
dalìus fupty & nefeivi. 

21 In vero , Signore » prima , che io bilanciadì 
la equità de’ vollri_ divini giudizj » dalla va- 
rietà de’ penlìeri^ ondeggiava dentro di me il 
mio cuore fenza ripolb» i miei aflietti interni 
fi fono rivoltati» c com molli fopra gl’ iniqqi» 
c molto mutati» in modo che io cominciava 



a dellderarc quelle cole, chefeguitano gli em- 
pi » e cosi in certo modo mi vedeva abbando- 
nar la virtù» e cadere in peccato, e a guifa 
di un principiante non capiva la' condizione 
de’divini voftri giudizj. 

Il Vt jumentum faSIus fum apud te» & ege 
femper tecum. 

21 Nel minuzzare i Aiddetti vollri divini 



conlìgli » fono limile a un giumento priva 

di 
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cU ogni intelligenza» che altro non cura» che 
il prefente. Adìftico però dalla vedrà grazia 
non mi fono da voi allontanato» c Ibno dato 
iempre appreso voi . 

Zf Tenuìfiì manum dexteram me*m » & 
in voluntntc tua dtduK^i me t & cum gloria 
fkfceptfii me. 

15 Trovandomi adunque combattuto da va- 
rj penfìeri dentro me deflfo» e vacillante» e 
feodandomi in certo modo da voi» mi ratte- 
nede prendendomi quali per la mano dedra » 
e per la vodra bcnignavolontà» e maravigJio- 
ió coniglio di cita vedontà verib di me» di tal 
maniera voi mi guidade» che febbene adalito 
fodì da quei fciocchi penfìeri » non mancaifi 
nientedimeno» per caufa di e(S dalla pietì» 
ma anzi più tpdo in quella approfittadi ; eden- 
do io adunque guidatoda voi in quedo modo» 
benché prima divenuto fodi limile a un giu- 
mento» mi ricevede pofeia con gloria» men- 
tre avendo io fuperata quella vagillazìo- 
nc » facede , che mi unifei a voi più da- 
bil mente, lo lo che dopo le miferie di queda 
vita mi riceverete con Ibmma gloria » e mi 
farete partecipe della vodra divinidima maedà. 

Z4 Quid emm mihi ejl in cglo "ì ^ a te quid 
volai fuper terram? 

-■ 14 Imperocché, che cofa mai altro che voi 
mi può edere grato in ciclo» e di mio genio? 
e qual cofa 'fé non voi , ho potuto delidcrarc 

queda terra? 
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1 y Defecit curo mea y & tor nttu/n » Iìchs c»r~ 
Àis mei , Cr pars mea Dests in cternstm 

2y Pel ddìdcrio lòinmo di vedermi unito 
con voi , manca > e illanguidifce la mia car- 
jice ’l miofpirito. Voi, Dio, liete l’unico, che 
defìdera, e in chi fpera il mio cuore. Voi, 
Dio, liete lamia porzione ereditaria in lèmpi- 
teriió. 

Quìa ecce <jhì elongant fe a se» peribnnty 
perdidi/H emnes , «jmì fornii antnr abs te. 

i 6 Ho fatto ciò giufiamciite; poiché peri- 
ranno tutti coloro, che da voi lì partono, eli 
allontanano. Difperderete al certo tutti quel- 
li , che lafciano voi , a cui lólo dovrebbero 
fìrettamentc congiungerli , c amano qualche 
oggetto fuori che voi, c a quello con affetto 
parziale danno uniti. 

27 Mihi oHtem adharere Deo bonus» efi y pa- 
ssere in Domino Deo fpes» meam. 

27 Io inquanto a me ho giudicato bene 
unirmi a Dio per mezzo della fede., e dell’ 
amore, e collocare nel Signore Iddio tutta la 
mia fiducia. 

Vt annuntiem omnesrprtéic^ionas tuas in 
portis filia Sion . 

28 Affinchè avendo io ricevuti da voi , o 

Signore , benefìci fcmpiccrni , rapprefenti mai 
fc.mpre tutte le voftre lodi pubblicamente , cioè 
nelle porte della Santa città di Gerufalem , e 
ne* luoghi dove è frequente la radunanza de- 
gli Uomini, acciocché lodato fiate da tutti , 
c ringraziato. D. 
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D» Perchè volendo David efprimere inque*- 
fìo falmo la perfona di alcuni fcandalizzati in 
vedendo la felicità degli empi , comincia dicen- 
do: ^nam honus /frael Dtm\ 

M. Volle denotare, che nè eflfo, nè quelli, 
la perfona de’ quali rapprefentava , naufraga- 
to aveano nel credere la Provvidenza divina . 
11 limile fece Geremia al Capo 1 2 . prima get- 
tò il fondamento, e dille: ')ufius rr Domine ut 
difpHtem tecum y e poi foggi un le: wrumtumen 
\uftu loquxr ad te: efuare via impiorum profpe~ 
raturì bette efi omnibut qui pravaricantur &c. 
così fece David, prima afferma , che Dio è 
buono.' tjuam bonus /frael Deus\ 

D. Dove legge la Vulgata: »*« efi refpeclus 
ffiortieorum, legge il tefto Ebreo; non funi vin- 
cula, ovvero colligatìones in morte ipforum , co- 
me It conciliano quelle veriioni ì 

M- Ha lo ftelTo lignificaro il tefto Ebreo , 
che la Vulgata \ imperocché il fenfo di que- 
lle parole è : gli empi non fono tirati alla 
morte co’ vincoli di varie infirmitadi , come 
lòvente accade a’ giufti . Segue ; (fi firmamert- 
tum in plaga eorumy cioè la piaga loro non è 
grave, nè lunga; ma predo guarilce, e fe i 
malvagi fono da qualche travaglio forpreli , 
ben prefto colle ricchezze loro allontanano da 
sè ogni male . Il tefto Ebreo legge 
bariUlàm, cioè: fama fortitudo eerum i ha pe- 
rò il medelimo lignilìcato. 

D. Colà pretende David dopo aver moftra- 

ta 
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ta la prosperità de’ malvagi» 

M. Rapprcfcnta fci viz) di cflì , e fono la- 
fuperbiàt T empietà, Jaficurczza nel peccare^ 

10 sfrenato defiderio di faziarc la loro concu- 
pifcenza, la malizia meditata, c Icbeftemmic, 
che profferifcono contro Dio, e contro gli Uo- 
mini . In quanto alla fuperbia dice t itUo te- 
tuift eot fu^erhia &c. legge il tcfto Ebreo.* one- 
TAvit eos fHt>erbi*j per dimoftrarc, che la Su- 
perbia è un grave pelo. Intorno all’ empietà 
dice; aperti jutit ini^mtate, c$* impietate fM4.. 

11 teSio Ebreo legge ; lo'i Bonnìtopna angha- 
tof feit chamas la mo j cioè: operit arruimentum via- 
lentii Mas , volendo Significare, che per lopià 
le veSli de’ ricchi malvagi fono coperte d’ini- 
quità, cioè di furto, e di Sangue de’ poverelli , 
Inquanto al terzo vizio, cioè alla libertà, c 
alla Sicurezza nel peccare, foggiunge: prodìit 

ex adipe inìquitas earnm ^ tranfieruntinaf- 
feilum cardit. La gradezza del corpo denota 
r abbondanza delle ricchezze . Il tcfto ebreo 
^^ 68 ** p*"* adipe ocHlieorum , Signi-- 

fica con quefta metafora che hanno tanta ab- 
bondanza, che molto avanza loro, c quefta 
fuperfluifà di ricchezze li rende liberi, e Sicu- 
ri a peccare . Inquanto allo sfrenato appetito 
di. Saziare la loro concupiScenza dice: tranfie- 
rwtt in affe^nm cardis. Dice; tranpertmt per 
dimoftrare, che Scorrono per le loro affezioni , 
e dcfidcri . 11 tcfto Ebreo in vece di affeilam di- 
ce ni' 1=010 MaScbiòc , c Significa togitatianes ^ 

c 
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c deJiderU ; cioè hanno sfogati i loro defidcri 
con grand’impeto, c con ardore. Intorno al- 
la . malizia ' medi tata foggi unge : cagitAverunt , 
& locutt funt netjMitiam, imtjHÌtatetn in excelfo 
Urtai funi . AavccQ di cagitAVerunt ■, il tcfto E- 
breo legge JamiKu ; cioè .• di/folvunt j dr 
UcjuMntur jnAUtiofè rApinam; cioè, fi ftruggono 
per l’abbondanza delle ricchezze ,c profferifeono 
molte bcftemmic. Segue poi :fi^ locuti fnntne- 
ejHitixm , o come legge l’ Ebreo.* oli»*»- ngòfcieK 
calHmnÌAm\cpQÌ\ inexcelfo Itenti ptnt-, come ho 
detto nella Parafrafi in luoghi alti pubblica mene 
tc, e contro Iddio, non perdonandola nè al 
cielo, nè alla terra, nè al creatore , nè alle^ 
creature. . <■ 

D.. In qual Santuario di Dio conviene en- 
trare , per capire i Tuoi arcani •, donec intrtt» 
in lAn^l/tarium Dei? , i 

- Ai. Santuario di Dio, dice il Lirano' è la 
divina Scrittura , perchè in efTa paria Iddio 
nel modo come parlava nel Tempio,- e fi udi- 
vano i divini oracoli dalla bocca de’ Sacerdoti . 
Santuario di Dio, fono gli arcani della divina 
Provvidejiza , penetrati per mezzo della Tanta 
contemplazione, come infègna Clemente AleT- 
fandrino.^.'-- 

D. Che cofa ha polla Dio agli empi ; poi- 
ché dice;' verumeAmen prrpter dalos pofnifiieifì 

Ai. Sant’ Ambrogio è di fentimento, che 
Iddio ponga a’ malvagi le ricchezze, ei beni 
temporali, permettendo che tettino prefì in 

quelli , 
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I quelli , e allacciati . Non fi dee intender però > 
che r onnipotente Iddio* che e iómmamente 
giufto, c Buono, dia qucfti beni agli etapi* 
acciocché cflì reftino inviluppati *ed egli pre- 
tenda ingannarli, ma dando egli , che è fommo 
' bene le foftanze agli empi , ed eflì per la loro per- 

verfa volontà fi abufano delle riccliezze , e in- 
vece di fetvirlcne bene, e di vivere perfetta- 
mente, fi danno in preda al vizio, e alla fu- 
I perbia. Sant’Agoftino però c di parere, che 

' dopo le pztolci pofui/fi eiV, s’intenda deUxy o 

mà/a; cioé^ Iddio in pena della Icelleracezza 
degl’iniqui, permette» che fieno da molti ma- 
li oppreflì. Però fcgac eos dum nUtvÀ- 

rcnthr: legge il tetto Ebreo: ctrt'e io bthrìeit 
ponti eisi dejicts eos in defolationes ; cioè.* per- 
mettete, che le ricchezze fervano agli empj 
di materia lubrica, cche sdrucciolino in. efie, 
e poi li precipitate incftrememifcrie, e in ro- 
vina- E fi oflcrvi, che la parola n*ppl9oS Le - 
malcivòc col punto! ino tiel icin alla parte de- 
ttra fignifica elevazione ; dicendo nrNidai 
Col punto nella parte finiftra, comehannolet- 
‘ to i Settanta, denota-deiól azione. Segue il te- 
I fto; perìernut propter ìni^Hf totem f/tomt legge 
il tetto Ebreo , deficiunt , confnmontor s terrò- 
ribmy e vale a dire.* in pena delle loro colpe, 
da ioQprovvifi terrori ' aH^iti , fi Ipno ridotti 
quali al.nulla, e la felicità loro è a guifa di 
uno che lògna, e poi fi detta, e fvanilcetut- 
to quello» che nel légno lo dilettava. 

I - i>. 



/ 
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, JJ. Come s’ infiammò il cuore al Profeta 
dicendo : ^uU infUmmatum tfi cor meun* ,C^ 
rtms tneì commmuti fumi 

Af. Il tefto Ebreo dice : un*! KBOto Itcha- 
mczlebabi cioè fermentatum efi cor meum . I 
Settanta hanno letto . -\ 2 ji lOOQi Ite hamem. 
Lcbabi , ^ cor meum. Secondo il 

tefto Ebreo vuol dire.- come con una certa 
aftofità fi macererà il mio cuore, e refterà 
compunto, e conturbato. Il fènfb della vul> 
gata, fi è accennato nella Parafrafi . 11 mio 
cuore fi accendeva d’invidia, in vedendo pro- 
fperati i peccatori} voi però tenefte la mia 
mano deftra , c non permettefte , che io errafti . 
Segue ; & renes mei commutati funt , 1’ Ebreo 
legge-.* renet mei rjìDtoN efdonan , cioè lunAi 
mei acuti fuerant , può anche quel verbo de- 
rivare dalla radice '7JQÌ feianàh, mutare, edi- 
te; renes mei commutati funt, come leggono i 
Settanta, eia vulgata. L’una, e l’ altra ver- 
fione ha l’ iftefib fignificato; i mici penfierimi 
fianno ftorcere, e mi commovono per vedere in- 
granditi gli fcellerari. Dice.* renes meli per- 
chè i Reni fono fimbolo de’penficri, e delle 
afflizioni, che nell’ interno dell’uomo ftanno 
iiafcofè . Segue: & egoadnihiìum redaElus fum 
& nefeiviy cioè mi fono veduto tjuafi immer- 
Ib nel peccato, privo della virtù. Il teftoEbreo 
vaani banghar & ego liultus 
infipìens t vuol dire: io a guifadi un raclcnlb 
non ho capita la condizione de’voftri divini 
... , . gitt-. 
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giudizj. Soggiunge pofeia.* ut jMmtntumfnBH* 
fum upud te, l’ ebreo legge nel numero del 
più.- 010*13 behemòt Jumentu , cioè fui ap- 
prclTo di voi come tutti i giumenti} ho ac- 
cettato qualunque pelò, e giogo, che mi è 
flato impofto, mi Ibno in tutto, e per tutto 
coniegnato al divino voftro volere. £te^o fem- 
per tecum , fono ftato Tempre con voi , in mez- 
zo a tanti penfieri , e tentazioni ho fomprc 
conlérvata la profeinone della mia fode . Il ri- 
manente del Salmo è baftantemente fpiegato 
nella Parafraii. Si ofTervi, che le parole.* in 
portii fitU Sten non fono nel tefto ebreo , e i 
Settanta le hanno aggiunte. £ fono cavate dal 
Salmo 5. V. 1 f. _ 

SALMO LXXIlf. 
Titolo. 

Inttlle^ns 

ARGOMENTO, 

P iange in quefto Salmo il Profeta la deva»- 
flazione della città di Gerufolem, e la 
profanazione del Tempio. Gli Ebrei de’ no- 
ftri tempi fona di parere, che parli il Salmo 
della rovina del Tempio, e di Gerofolima fat^ 
ta da Tito, c da Velpafiano, ma fortemente 
a’ ingannano *, imperocché il Profeta 11 chia- 
Tome XVL Q, ma 
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ina 111 quefto luogo Pecore del pafcolo di Dio» 
4 poveri di elTo Dio> le quali parole non pof- 
fono convenire agli Ebrei di quelli tempi, el^ 
fèndo elfì nemici di Dio, rei del Deicìdio . 
Oltredichè, i Rpmani noi) devallarono Geru> 
fàlem in odio della Religione, e del culto del 
vero Dio, ma perchè fuperbamente li erano 
a Cefare ribellati ^ così permettendolo Iddio , 
per punirli della barbarie, commclTa contro 
rinnocente MelKa. Altri ebrei hannocreduto, 
che parli della deftruzione di Gerolólima, e 
del Santuario, fatta da Nabuccodonolór , ma 
neppure lì può concedere , che quello lìa il 
fenlo di quello Salmo-, poiché in clTo fi lamen- 
ta David, che non vi cran Profeti, e noi Tap- 
piamo , che in quel tempo molti ve n’aerano , c 
vaticinavano il termine di quella Tchiavitù .* 
lì dee dunque dire , che parli della deval^a- 
zionc fatta da AntiocoEpilane a’ tempi de* Mac- 
cabei . Prevedendola adunque il Profèta in ifpi- 
rito, li lagna in perlbna del popolo Ifraelitico 
fòmmamente afflitto del disfacimento delTcm* 
pio , della città , e del pòpolo Tanto , e degli 
affronti, che quella empia nazione fatti uvea 
a Dio , e a’ Tuoi Santi . Corrobora polcia elio 
popolo a Tperare in Dio, e rammemora molte 
opere di efib Dio fatte a prò del popolo, e la 
Tua onnipotenza, che ha creato il tutto. Pre- 
ga , che Iddio per Tua gloria rintuzzi 1* orgo- 
glio degli empi , e prenda vendetta dell’ oltrag- 
gio , che fanno a’ Santi . La profanazione fatta 
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4 a Antioco è figura di quella > che fóce Mao»' 
metto , c che fanne continuamente i Tuoi fé- 
giaci) e di quella che farà Anticrifto j e co^ 
lia dalla Profezia di Daniel , che e(To Antio^ 
co era Tipo di quella fìeriflìma perfecuzione , 
Si può dunque dire ) che nel feufo miflico il 
Profeta in perfona della Chiefa, e de’ fedeli > 
abbia parlato di quelle devallazioni 1 e fra- 
calTamentr. 

r Vt ^HÌd ) Iteuf , repididi in fintmì irMus ed 
fnrer titus fuper oves pafeue tue ? 

I Perche mio Dio vi portate verfo di noi 
in modo che fembra » che ci abbiate fcaccia- 
ti in perpetuo dalla cura voftra > e allìftcn- 
za ) e che abbiate deliberato di non fiffare 
più gli occhi Ibpra di noi/ perchè buon Id- 
dio perrevcra la Icverità dello fdegno voftro 
a’ danni di coloro , che fcclti avete per Pe- 
core del palcolo voftro ) e promectefte di 
aver cura di quelle» c di governarle/ 

z Memor e/to congregatìonU tue , pojfe- 
dìdi éib initie. 

1 Se pare da lungo tempo » che vi ftate 
feordato di noi » fate vedere , che vi ricor- 
date di quel popolo» che facefte voftro, pof- 
fedendo quello , come voftra principale ere- 
dità , non di frclco , o da poco tempo , ma 
fino dal tempo quando lo liberafte dalla 
fchiavitù deir Egitto , fra tutte le nazioni 
dei mondo lo cleggefte. 

Q. i 
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gn»verH»t ficHt in exitn f/tper fammnm. 

6 Innalzarono le loro bandiere in contrai^ 
iègno di nvaniièfta vitcoria ne’laoghi alti, ed 
eminenti come nelle porte della cittlÌA per le 
quali ognuno entra , c non conobbero i mc-r 
Khini , che per vodra permilsione , e no» 
per loro virtù hanno riportata (jucHa ritto^ 
ria , ed efsì al proprio valore la attribuiva- 
no ; non hanno conolciuta nel luogo voftro 
alcuna eccellenza, o prerogativa, non hanno 
giudicato , che lì dovelTe portare riverenza 
al Santuario voftro, trattando quello , come 
fc folTc una pubblica ftrada , o una canti- 
nata , che ha la riufcica in molti vicoli , 
fenza diftinguere quel luogo facro da un 
profano. 

7 Quafì in (jha lìgnornm , pcurìhus sxcir 
derunt ]anntts e]Hs in idipfnnt , in fecuri , 
/ifcia de\ecertint e/un* 

7 Non altrimcnce , che fc entrati fodero 
in una felva di legname , cosi fenza rive-' 
renza, non perdonando a cola alcuna, tutti 
inOeme tagliarono colle feuri le porte del- 
la città , e della cafa voftra , cella feure , 
coll’aifcia , e con Umili iftrumeiui hanno di'* 
Toccata quella, c dirupinata. 

S /ruenderunt igni fdniìnMriunt tnum , ia 
terra poUntrunt tahernaculum tuminìs tui. , 

8 Col fuoco hanno incenerita quella ahi- 
tazioue , che avete eletta per voi in quella 
terra . Hanno profanato il Tabernacolo, con- 

Q j 6- 
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iàcrato a onore del voftro nome -, gettando- 
lo a terra , c Tpogliando quello di tutta la 
fua gloria . Hanno ancora tolto via il volto 
del vero Dio , c hanno furrogato a elio 1’ 
elécranda fupcrftizionc de’ fallì Dei. 

5 > Dixerunt in corde fuo cognatio eorum firn ni: 
tjuiefcere faciamns emnes dìes fefios Dei * ter- 
ra, 

^ Tutta quella razza infame unita inlìc- 
jne j ’dilcorfc , e cosi diflfe : facciamo , che 
cclsino interra le fcfte tutte, che tì fanno a 
onore di Dio , e che abolito fia il culto , 
che quefto popolo a lui profeffa. 

IO Stgna nofir^t- non vidimus , jam non eji 
Propheta, & nos non cognofeet amplins . 

IO Alcuni de’ noftri vedendoli opprefsi da 
gravilsimi , e lunghi mali , c avendo poca 
Speranza di clTere liberati da elsi , parlarono 
internamente, e cosi ■dilTero: hnora non ab-> 
biamò veduti alcuni prodigi di Dio, e por- 
tenti della divina magnilicenza verlb di noi, 
quali nella legge a noi eran pcomefsi , Ibliti 
a farli a prò de’noflri antichi Padri; non vi 
è alcun Profeta , conforme una volta Ibleva 
clTerci , il quale porta con miracoli , c con 
parole conlólarci , c avvifarci , quanto tem- 
po debba ancora durare quella noftra tribo-> 
ìazione . Sembra per tanto , che Iddio non 
più voglia aver cura di noi , e che ci abbia 
cacciati dalla fua prelcnza, come fc uomini 
^hranieri fofsimo , da lui non conofciuci. 

Il 
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1 1 Vf<f»e^M 9 Dchs impraperabit inimicus ? 
irritat adverfartus nome» tHum in. finemf 

1 1 Fino a quando permetccrete > o Signò^ 
re, che il nemico rimproveri il voftro nome? 
acconientirete forfè , che il voftro avverftrio 
provochi mai fempre il detto nome voftro a 
fdegno con efectande beftemraic? 

\^ Xit <]HÌd avertis manum tuam , C$* dex^ 
ter*m tuam , de medio finu tuo in finem ? 

12 Perchè recufate di cavare la voftra ma- 
no delira dal feno per ajutarci, c per prende? 
vendetta dc’noftri nemici? Perchè a foggia di 
un uomo oziolb , che tiene nalcofa la mano 
nel lèno, ceffate di far pompa della voftra on- 
nipotenza per noftra falute , c per vendicarvi 
de’ fieri noftri perfecutori ? 

1 5 Deus autem rex nofler ante [acuì a operai 
tus efi falutem in medio terra. \ 

13 Non fi può al certo aferivere a difetto 

della fua onnipotenza P aver differito finora 
Iddio il fuo a;uto > t Conciofiacofachè lo fteffo 
Dio , moftrandofi molti fccoli già ióno hoftro 
Re, colla fua infinita virtù, diede là falute a’ 
noftri Padri , quafi nel mezzo della terra , pub- 
blicamente , alla veduta di tutti i ‘popoli , 
quando liberò dalla fchiavitù d«U’ Egitto 1 det- 
ti Padri , a viva forza di prodigi np,.r;ui , c 
di portenti. " ■ ' . ’ ^ 

14 Tu confirma/li in virtute r»à mare idn- 

■tribulafii (.ipita Draeenutn in t.y.is . ' 

14 Voi , o Signore , colla voftia oiinipó-. 
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fenza aflfodaftc il fluido mare , acciocché po^ 
cefTero gl’ Ifracliti paflfare per mezzo d’ elfo . 
.Nelle medcfime acque nelle quali fàlvafte i 
▼oftrj amati Ebrei , facefte affogare gli Egi- 
ciani > . i quali limili erano a’ Dragoni nella 
crudeltà, poiché defideravan* sbranare > e di- 
vorare il voflro popolo. 

. I y Th confreg^i c*pit 4 Dracamis , dedifii 
tum efeam popuUs Athiopum, 

lyVoi fiaccafte le fòrze di Faraone, il 
quale era limile a un Dragone grande di mol- 
te tefte . Lo dclfe inlieme co’ fusi Soldati in 
pafcolo a elTere divorato da’ Corvi , che ftan- 
no ne’ luoghi deferti , c delle carni de’ cadave- 
ri fi alimentano. Lo delle ancora in certo mo« 
do in cibo a’ popoli dell’ Etiopia , inimici ca- 
pitali degli Egiziani , , poiché Ebbero fòmmo 
piacere , e provarono un gran diletto , in ve- 
dendo Faraone lòmmerfb , con tutto il nume- 
rofò Tuo efcrcito. ' . 

( x 6 Tu dlrupilH fonus , & ttrrentes } tu fic- 
01^1 fluvtos Ethan. 

' 1 6 Dopo tutte quelle cole , voi facelle Ipez- 

aare una, e due volte la pietra , e mandar 
fuori in abbondanza tale Tacque da effa, che 
icmbravano fontane , che featurivano , anzi 
torrenti , e fiumi , che sboccano dal loro iet- 
to. AlToppofto, voi lèccalle alle volte fiumi 
grandi , e rapidi , come quando ordinaile , 
che pafTafTero i noftri padri il Giordano a pie- 
rii alciatti. , . , 

*7 
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, *7 Thms efi dieSi & tn* ejt nox , tu fabri- 

C4tus es aHraranti & fole/». 

17 La voftra onnipotenza non ifpicca fola- 
mente in noij tna eziandio in tutte le creatu- 
re. Da voi riconofeono 1 ’ eiTere il giorno , e 
la notte , e procede dalla vollra ordinazione » 
e impero la loro reciprocazione > e fcambie- 
volezza. Voi creafìe i luminari minori» qual 
è l’Aurora» e i maggiori qual è il Sole. 

iS Tu fecìfiì o/nnes termitios terrf > *ffatem 
dr ver tH pUf/Hofli e*. 

18 Voi facefte tutti i confini di quella ter- 
ra. Voi difTerenziafie l’Eftate» la Primavera» 
c tutte le parti dell’ anno per comodo» e per 
utilità degli Uomini» fiete padrone del cielo» 
della terra » del tempo » e di tutto quello » 
che fi trova nell’ Univerlb. 

Memor elio hujMf , im/»icus i//iproper*vit 
Domino^ O" populus infipiem incitavit nomeH tHum . 

15 EfTendo adunque cosi grande la vofira 
potenza, mofirate » e fate conofeere » che vi 
ricordate di quello» cioè .* che il popolo ne- 
mico ha profferite bellemmie contro di voi > o 
Signore» tacciandovi di debole» e d’impoten- 
te. Qjucllo popolo fciocco » e grolTolano colle 
fue bellemmie ha provocato a sdegno il vo- 
^o nome» ignorandola vollra grande pazien- 
za» e la onnipotenza voftra, e non volendovi 
S:iconofcerc per unico bro padrone» c creato- 
re dell’ Univerlb. 

IO Nc tradd^e/iiit /mimas cott^tentes tihi » 
' & ‘ 
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& animAs pAUperum tuorum » ne oblivifcArìs itt 
finem . 

■ io Non permettete più , che vivano (òtto la 
tirannide d’uomini crudeli , le anime di colo- 
ro > che vi lodano > e vi adorano . Non abban- 
donate in perpetuo le anime degli affitti , che 
fì (bnoalla cura voftra abbandonati} e che non 
prefumeudodi loro medcfìoii > confidano unica- 
mente in voi, 

i l Re^pice in tefiamentum tHumt <juia repleti 
funi , qui ohfcurati funt terrA domibus intquitatum', 
' i 1 Fate conofeere , che voi rimirate il patto, 
che avete ftabilito co’ noftri Padri , imperocché 
ijuoghi più ofeuri, e tenebrofi della terra, fo- 
no' pieni di abitazioni di carceri violenti, nelle 
quali dalla tirannia de’nofiri nemici fiamoco- 
lirecti a ftare racchiufi . 

i i Ne AVertAtur humilis faBus confufus , pAH- 
per i & intps Uudabunt nomen tuum. 

il Non acconfentite, che quello popolo , 
che ricorre umilmente a voi , fi parta dalla 
prelènza voftra 'defraudato della Tua afpettazio- 
ne . Non vi loderanno già quelli ricchi , che 
confidano in loro fiefit, e {limano di non aver 
bilògno del vollró ajuto, ma bensì gli afflitti, 
e quelli, che lóno dall’ allìllenza degli Uomi- 
ni abbandonaci , quando fi vedranno ajucati da 
voi, renderanno celebre il volito nome . 

■ 1 } Exurgt i Deus,]udicACAHfAmtuAmtffff^**' 
^0 impnperiorum tuerum eorum qnA Ab infì- 
piente funt (»tA die . 

^ >5 



Digitized by Googl 



S A L M O LXXIll. 1^1 

ij Moftrate adunque a’ danni de’ voftri ne- 
mici la voftra potenza , che per lungo tempo 
didìmulafte limile a un* uomo > che dorme, e 
che nonfente. Difendete la caufa, che c più' 
voftra, che noftra , colla vendetta , che pren- 
dete de’ voftri perfecutori , fate conofcerc , 
che vi ricordate degl’ improperi , co’ quali 
vi oltraggia quefto popolo difennato continua- 
mente. 

Z4 Ne òhlivifc*ris voces inìmicorum tueru/n, 
fnperbia eorumy tjHiteodernnt y Afcendit femper. 

24 Non vi portate. Signore , come fe vi 
feordafte di quelle parole , che millantano 
contro di voi i voftri indegni avverfàrj. Poi- 
ché le ftrida di coloro, che odiano voi crefee- 
no Tempre, e diventano ogni giorno maggio- 
ri. Non vi è dubbio, che giugneranno a voi 
la fii nel cielo, e che voi diftintamente le co- 
nofeete, perchè le cofé tutte fono chiare a’ 
voftri occhi , e manifefte. 

D. Perchè nel titolo non fi dice, nè Salmo 
nè Inno, nè cantico, ma Intelletto ; IntelleHus 
^fAph ì 

M. Perchè fi proponeva quefto Salmo agli 
Ebrei, acciocché lo ruminaflero , e cercaflero 
il modo di Ichivare il male, che fi minaccia in 
effo, e fi umilialTero, conofeendo quanto ayef- 
fero bifogno dell’ allìftenza di Dio in quei tra- 
vagli . 

D. Chi era Afaf di etti fi parla nel titolo^. 
Intelleilus uifaph . 
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O era Afaf, che efercitava 1’ ufiiio rfi 
cantore al tempo di Davide o uno della Tua 
famiglia, che dal primo padre di ella, con 
quello nome lì addìmandava. 

Z>. Che cola ha voluto lignificare colla pa> 
rola in finente dicendo .• ut quid Deus repH- 
Ì0i in finem ì 

M. In finem lignifica lungo tempo, perchè 
a chi è tribolato , pare troppo lungo il tem- 
po , e che quella afflizione non debba aver 
line, ma die in elTa perire lenza Ibllievo a 
lui convenga. 

, D. quali fono le miferie principali , che pa- 
tirono gli Ebrei nella perlécuzione di Antio- 
co Epifane, di cui li ragiona in quello Sal- 
mo? 

iVf. Antioco Epifane, o vogliamo dire 11- 
lullre , travagliò crudelillìmamentegli Ebrei, 
per lo intero fpazio di tredici anni , che egli 
vide. Il primo anno del Tuo Regno fcacciò 
dal Pontificato Onia il terzo , Pontefice , fo- 
prannominato il Santo, figlio di Simeone fe- 
condo, e follituì in fua vece Jafonc empio, 
c Simoniaco, il quale per ottenere il detto 
Pontificato , promilé di sborfare la fomma di 
trecento folTanta talenti, e delle rendite che 
ricavate avelTe, akri ottanta . Fu quello un 
gran danno alla Repubblica Ebrea , poiché Ja- 
fone fece pafTare i Tuoi nazionali al rito, e 
alla luperllizione del Gcntilefimo , combattè 
contro Ccrufakni^ cicce una lànguinolallra- 
. . 
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ge de’cictadìui . Nel quarto anno del fuo Re- 
gno (cacciò dal Pontificato Jafone, cercò Me- 
nelao, peggiore affai di effo Jafòne, tiranno 
e più crudele di una beftia . Rubò i vafi fa- 
cri del Tempio, uccife Onia, ed effendo fia- 
to (òf*pc((j da Antioco dal Pontificato, perchè 
non avea pagata la intera fbmma, che avea 
promeffa, cofiitui un Tuo fratello chiamato 
Lifimaco Vicario fuo , il quale fece molti facri- 
Icgi nel Tempio, c nella città, per ammaffa- 
re quantità grande di oro, e commifé molte 
altre (ceHcratezzc . Nel (éttimo anno del fuo 
Impero, fece una fanguinofiflìma firagc inGe- 
rofolima, uccifè ottanta mila uomini, qua- 
ranta mila ne imprigionò , e altrettanti ne 
vendè, profanò il Tempio, e rubò quel dana- 
ro, che era in effb depofitato. Nell’ottavo 
anno lafciò Prefetti in Gcrufalcm uomini cru- 
deliffìmi , con ordine , che affiiggeffero fuor 
di modo i cittadini , tra gli altri era un certo 
Filippo, Uomobarbaro, c inumano. Nel non® 
anno fece per mezzo di Appollonio altra ftra- 
gc nclGiudaifmo. Incendiò GerofoHma , conta- 
minò il Tempio, pofe in fuga molti Ebrei . 
Proibi i Sacrifici, l’offervanza delSabbato, e 
delle Fcfie; vietò la circoncifionc, c l’afii- 
nenza da’ cibi proibiti, e fece infinite altre 
iniquità. Nell’anno decimo invitò Matatia a 
facrificarc agl’ Idoli , il quale non volle ac- 
conféntire. Uccilè Antioco molti Soldati^ E- 
brei, i quali non vollero prender le armi in 

giorno 
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giorno di Sabbato per diffenderfì dalle Tue iii> 
lìdie. Nel tredicefimo anno minacciò di ve- 
nire a Gerufalem > e di farla una lépoltura 
de’ morti, perchè macchinava di far morire 
tutti gli Ebrei . Fu però dal grullo Iddio in 
queir anno percoflb , e miléramente mori . Tut- 
te quelle iftorie lì leggono diftintamente ne’ 
libri de’ Maccabei . 

JD. Perchè replica due volte la parola .* 
dicendo.' pofuernM figna fna fignaì 

M. Per efprimere la veemenza del dolore, 
e dello sdegna, in vedendo profanato il TetH- 
pio colle bandiere di quei malvagi , e vilipela 
la città, con tali jattanze, e condimodrazio- 
ne di arroganza. 

D. Io trovo nel verló C. c nel 7 . diquefto 
Salmo una notabile varietà tra la lezione della 
vulgata, e’I tefto Ebreo; imperocché nella 
vulgata fi legge: pofuerunt Jigna fua figtut, & 
non cognoverunt ficut in txitu fuper fummum . 
QH*fi in jjlvA lignorum fecuribus excideruntja~ 
nuas ejus in idipfum , in fecuri, & afcU de)cce- 
rant eam. E vuol dire, che i nemici aveano 
pofte le inlcgne loro, c le bandiere per trofei 
in fegno di vittoria fopra le porte della città , 
e nel Tempio , e non aveano fatta diftinzionc 
alcuna dal luogo facro, a una cantonata , che 
sbocca in varie ftrade, cioè a un luogo profa- 
no; e che entrati erano nel Santuario, come 
in una felva di legname , e che colle fcuri 
aveano tagliate unitamente le porte di efib, c 

colla 
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colla Icure, coll’alcia, e con limili iftramcn> 
ti delòlarono la detta porta, c la fecero in 
Inille pezzi . Il tello Ebreo legge così : pofuerHnt 
fignu fn4 figna , cognitus tfi ( hojiis ) ficut im- 
tnittetts ftirf/tm in denjns arhores fecures . Itn 
nnnc cdUturns ejns fimnl fecuri , & mallets de- 
jecer/tnt. Come mai fipoflono unire queftedue 
veriioni ^ 

M. 1 Settanta, da’ quali ha prefo lanoftra 
vulgata hanno letto nel modo appunto, che 
in ella vulgata fta rcgiflraco, e quefto proce- 
de dalla vicinanza delle parole del tcfìo Ebreo, 
che puntate, e lette in un modo hanno un 
iignilìcato , c lette diverfamentc ne hanno 
un’altro. Il fenfo deltcfto Ebreo è il Icgucntc 
cioè.- i nemici hanno polle le loro bandiere 
per contralTcgno di vittoria, c di trofeo, fe- 
cero quello contale pubblicità, e così notoria- 
mente, giudo come quelli , che vanno colle 
feuri alte a tagliare le legna di una Selva fol- 
ta , e denfa d’ alberi , cosi codoro hanno ro- 
vinate tutte le intagliature, cioè, per la fi- 
gura Synedoche , tutto l’edidzio di clToTem* 
pio colla feure, e co’ martelli. 

D. Perchè Faraone , e gli Egiziani fi chia- 
mano col nome di Dragone, dicendo; t/t con- 
fregiAi empita Drneanis ? 

M. Gli Egiziani , e Faraone erano crudelif- 
fimi come i Dragoni , Adoravano i Dragoni ^ 
c i fèrpenti , erano fuperbidìmi , onde Eze- 
^hiel al Capo v. a. parla di Faraone Re 

deir ' 
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deir Egitto, e dice. Ecee ego adte Phurxorex 
^gypti Drac» magne &c. 

D. Quali fono i fiumi di Ethan, che Iddio 
ha feccati, dicendo: tu flccafli flnvits Ethaaì 
Ai. Intende del fiume Gierdano, dice//«z;i 0 x 
nel numero del più, fecondo il confueco di 
tutte le lingue , di prendere quello numero 
per quel del meno . Particolarmente fi ufa que> 
(la frafe parlando del fiume Giordano, grande 
affai', e in cui entrano molti altri fiumi. Ethan 
lignifica nella lingua Ebrea forti, e veemenrìj 
i Settanta hanno lafciate alcune parole Ebrai- 
che fenza tradurle, come quella, Leviatan , 
Beemòt , Amen, Alleluja, e altre limili. Uri- 
manente del Salmo c baftantemente efpofto 
nella Parafrafi . 

SALMO LXXIV, 
Titolo. 

i i 

infittemi neeorrumpus t Pfolmus cdnticil ' 

.Afaph . 

ARGOMENTO. 

I N quello Salmo fa parlare il Profeta , ora- 
sèi ora Dio. Pache Dio più fiate predi, 
ca, che nel Tuo Giudizio darà a ciafeheduno 
conforme i propri meriti, opprimerà gli empj, 
ed efàlcera i gialli. Dice David, che ha av-^ 

ver- 
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vertici i Peccatori, che non s’ infuperbifcano 
contro Dio, mollo dalla confiderazionc di que- 
llo 'Giudizio. PrómeCte di encomiare "£;ntpre 
-co’gittfti il Sigirore come.giuftilfimo,. perchè 
prevede, che per la Giuftizia dì elTò faranno 
liberati i giudi dalla violenza degliempi ,fic* 
còme frequentemente accade, che anche * in 

qoedo mondo lìano liberati.' ■ o ^ 

, r.! 

I Con/ìtebimurtibi , T>*uSì eonfitehitHur t & 
ittvocablmHs mmen tuHm, < 

-I Avendo già tante volte, o Signore, noi 
fperimentata la vodra Giudizia nel prender 
vendetta della malvagità de’ cattivi, c confi- 
dando, che faremo liberati perfettamente daU 
la tirannia degli empi , però mai lèmpre vi 
loderemo; vi loderemo, torno a dire, e in- 
fieme in ogni tribolazione > invocheremo , per 
attenere ajuto , il ’voftro nome. . 

z NtLrrubmus mrdhi/U tuA, cutn AcceperA 
tempus, ego ju/ìhÌAs judìcAho. 

■■ z Rapprelénteremo le voftre opere prodigio- ' 
le , fatte a favore de’ vodri , e quelle , . che per 
la.vodra Giudizia in difefa nodrà . farete : 
imperocché manifedando .voi l’equità del vo- 
lito Giudizio, così dicede.* quando giugnerà 
il tempo da. me dabilito per fare il mio Giu- 
dizio, allora, benché paja,' che io difiìmuli i 
fatti degli nomini , giudicherò le cole giude 
erette, c renderò a cialcheduno quello,. che 
colle fuc opere hi| meritato. ‘ ' 

. Toma ^ “ R. j 
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} lÀ^uefaBa tft terra y & omnes quihahhant 
in ea . Ego confirmavi columnas ejits . 

3 Succederà nella terribil coq>par(a della 
mia prelenza quefto^ cioè^* per atterrire i pec- 
catori, alliquidiràla terra ^ priva di tutta la 
fua virtù, e in tutto, e per tutto mutata ; 

tutti coloro, che abitano in efla, dal fo- 
verchio timore fmarriranno, e da fpavcnto. 
Poiché io ho fatti i fondamenti di quella , 
e a guifa di colonne gli ho ftabiliti , onde 
non farà cofa ardua , e malagevole , che io 
la faccia Icuotere quando farà in mio com- 
piacimento . 

4 Dixt ìmquis } Halite iniqui agere , Ó"- delin- 
^uentiiust nalite exaltare cornu. 

' 4 Colla conlìderazionc di quello vollro tre- 
mendo Giudizio, fpetTe Hate ho avvertiti gli 
empi ballordi > e dilli loro; non vogliate ope- 
rare iniquamente; dilli a* peccatori: non vo- 
gliate gloriarvi , c prefumere nelle voftrC^' 
forze, e nella potenza*. . . 

^ Ntflite extollere in altum camn vefirum , 
Noliie lo^ni adverjnt JDeum inùjnitatem . 

{ Non vogliate, torno a dire, innalzare voi 
troppo in alto, e delta vòftra potenza vana* 
gloriarvi -fuperbamcntc lènza timore di Dio. 
Non proderite contro elfo Dio parole inique . 

d ne4fue ah oriente y ne^ueab occidente» 

nonne a defertit mentihnt y nnoniant Dent jndex- 
t(l . 

C l^rchù nù da oriente > ne da occiden*^ 

. - te» 
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te, nè da Auftroy dove ibno montagne de*' 
iérte> può accader coia alcuna a chicchefia , 
che Io faccia grande interamente > perchè Dio 
iólo è grande/ e Giudice. univerfale di tutto* 
il mondo 

7 Ji/nnc humiliAt', & butte ^uid C4- 

lix in manu Domini vini meri plettus tntxto . 

7 Pcrlochèy le egli per la retta fua Giu- 
ftizia altri umilia , e altri efalca , non 
gliate parlare faperbamente contro di lui . 
Sappiate , che nella mano del Signore è il 
vaio d’ira > e di furore > divino pieno> n^n 
annacquato, ma pretto, torbido alTai* e, va- 
riamente melcolato. Ha giS preparata a gli 
empi la loro porzione m<dto amara , Tarante 
loro mal gradò coftretti, benché bevanda in- 
grata y a Ibrbirla. Quello vino priverà quelli 
delle forze Icaro e leverà 1’ armonia della 
quale fono af prelénte tanto infuperbiti. 

8 Et inclinuvit ex ket in hoc , verunttMuen 
fex ejus non efi exmumttt , hikfitt omnet pecfa- 
tores terru. 

8 Ha inclinato Iddio quello calice da Una 
parte all’ altra , come fuol fard quando li 
porge a diverfi fa madelìma tazza , accioc^ 
che beano in eda ; da quella tazza della re- 
triboziona dà Iddio a quelli , e a quelli 
empi, quando vuole , dando loro la pena a 
proporzione delle lor corpe : vero è parò » 
che la fèccia di quello calice non è apcora^va* 
cuata 9 e votata « aoj) ha per ancora' fattp 

K X Im- 
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agii empi le pene ^ eftreme della faa 
vendetta , le rilérba tuttavia , c quefte feci 
^mpotabili faranno coftrerti a bere -■ nell’ uni- 
'verfalc 'Giudizio cucci i peccatori di^ quella 
terra . 

' ‘ MttiH atiHunelAho in fecu/um , can» 

Dea Jacob, - 

y Io capprclénterò mai Tempre 'agli uo^ 
Jnini quella equità delia divina Giullizia , e 
per quella canterò Salmi in onore del Dio 
di Giacobbe mio Patriarca. . , 

' 19 Et omnia cornua pucatorum confringamt 
iìr tìealiaiiHntur corma ]ufii. . , . 

IO Parla il, Signore, c cosi dice.* io a Tuo 
tempo rintuzzerò tutto- l’orgoglio,' la fuper- 
'bia e la potenza degli empi , iCon «ai fi 
gonfiarono vanamente in quefio mondo. £ all* 
o'ppofto farò, che la gloria,» eia potenza de- 
gli uomiai giufti , grande lia , c icmprc. più 
cfaltata. ' 

Z>, Quali fono quefte giullizie , che giu- 
dicherà Iddio; poiché dice: cum acceptrotem- 
pus» tgo ]uflitias judicaboì •' ' * i '•'> 

Nel ' lénlb • iittcealc vuol dite ; :giudkhe- 
' rò rettamente i cgiuftamcntc. jiiflitiasy vuol 
anche dire le buonoopcrc, perchè Iddioefa- 
■luinerà con qual intenzione, c con qual fine 
lì iónp fatte,, fé 'per onore di .Dio» c per va- 
nagloria, c per fuperbia. . 

* , pare , che facciano ftnlb croneo 

^ucUtf 'parole .• ^uia oe^uc ab oricatc» floqueab 
’f occi' 



I \ 



I 



Salmo LXXIV. iuf 
0CCÌdente , tie/jue a defertis montìbks y vi fi de? 
forfè intendere qualche parola? 

M. Per la figura « che chiamano ’ApoJù-t 
pejis t o fia Retìctntìa # vi fi deono intcn-- 
dere quelle parole > cioè .* £/? hUhs evadendi 
modus. Vuol dire .♦ non vi è luogo , dove 1 ’ 
uomo fia ficuro > e poila feampare il GiudH 
zio di Dio. Non lo fa a oriente > in modo/ 
che fi polTa fuggire in occrdence ì non lo fa 
a occidente , in modo che uno fi polla na- 
kondere in oriente > nemmeno lo fa ne’ mon<' 
ri dclèrti i dove fi pofia il peccatore appiac» 
tare in qualche ramo di albero, in una vai-' 
le; Dio è per tutto, vede, e rimira inognt 
luogo. 

D. Che colà lignifica la tazza nella ma« 
no di Dio: emiix in numu Domimi 

Ai. Sette cofe in quello verfo fi deono coni- 
fiderare. i. calice nella mano del Signore^ 
a. 'calice di vino. j. di vino pretto. 4. pie-, 
no dì racfcuglia. y. calice, che s’inclina da 
qneftay in quell’ altra parta . 6 . calice dove 
è feccia . 7. di cui deono bere tutti i pec- 
catori di quella terra . Calice > lignifica Ira 
di Dio; cosi regiftra Abaccuc al Capo z. v. 
16, minacciando il popolo Caldeo colla ve- 
nuta dc’Perfiani, e de’ Medi,' dice : etreum- 
dahit te calix dextera, Domini . Per la figura 
Metonymia , fi prende il calice per quello, 
che fi contiene in efio . Cai tee di vino nella 
mano di Dio , denota la vendetta , lo IHe- 

R 3 gno. 
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|{no , e il furore di e(To Dio . Geremia al 
.Capo 25'. V. i 6 . chiama .calice del vino del 
furore di Dio la vendetta , che per mezzo 
di Nabucco dovea prendere di vari popoli . 11 
vino pretto denota la vendetta tremenda, che 
prenderà Iddio de’ malvagi . Nelf Vlpocalide 
al Capo 14. V. IO. 1 ’ Angelo minaccia , chi 
adora la beftia , e la immagine di e(Ta , e 
dice: hic hibet de vino ire Dei , qwd mixtnm 
efi mero in celice ire ipfius . 11 vino mefcola» 
to , cioè confeccie, denota il mefcolamento 
delle pene, ma tutte piene di amarezza. Si 
può anche dire, che vino mifto ha vinoptt- 
ro, mefcolato con altro vino, ehccomeque- * 
Ila Ibrca di vino c più poteste , perchè il 
calor naturale non opera facilmente ip vino 
di qualità divcrlé, così rapprelènta il rigore 
della divina giuftizia. 11 calice, che/ inclina 
da una all’altra parte, cfprime l’Ira di Dio, 
che paiTa da un uomo , all’altro , e da un 
popolo all’ altro popolo . Comanda Iddio a 
Geremia , ed egli lo regiftra al Capo z^.v. 

I y. c dice ; fumé calUent vini , furoris hujns 
de menu mee : & propinabis de ilio CHnEHs gen~ 
tibus , ad ^Has ego mittam te . Et bibent , Ó" 
tMrbabuntur , dr infanient a fede g/adii , 
ego mittam inter eos'&c^\,t feccie nel calice fo- 
no Simbolo della vendetta di Dio . Parla 
Ifaia al Capo p. v. iS. a Gerufalem , che 
eflier dovea (chiava in Babilonia, edice: ele- 
verei elevarti confurge Jerufalem > quia bibifii 

de 
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de menu D$mim calicem ire , ^MOftJ^ue ed fnn- 
dum eeìieis foporis hihifii > & potici kfyi/e ad 
fcces. 11 calice , da cui deono bere tutte le 
genti » è Simbolo della vendetta univerfale 
di Dio in tutti i peccatori. 11 rimanente del 
Salmo c baftaotémence Ipiegato nella Para- 
frali. 
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T ITOLO. 

f/t fintfity in laudibus , Pfalmus ^fapbt Odk- 
ticum ad AJfyrìos , 

'ARGOMENTO, 

C EIcbra il Profeta in quello Salmo la inligne 
vittoria , che riportò Ezechia degli Adir; \ 
poiché UH Angelo ucci fe in una notte cento ot- 
tantacinque mila foldati, de’ quali era compo- 
fio il loro elcrcito , e rimale in quella guifa libera 
GerufaIcmme>mollrando in elfa il Signore la Tua 
potenza , e facendoli conofeere Dio , e Prclìden- 
te della Giudea . Canta adunque il Profeta la po- 
tenza formidabile di Dio> e invita il popolo a 
dar culto a lui « e a oHerirgli V ittime in ringra« 
ziamento . 



I NotHS in]udM Deas i in IfraeJ mé^nam n(h- 
mcn e]us. 
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]( -Cx^ciofìacorachc abbia Iddio moftrata' lai 
fua potenza nella Giudea maravigliafàmente a 
danni de’noftri nemici, fì è fenduto celebre in 
eda Giudea ', e il nome di lui molto coipicuo nel 
noftro popolo Ifraelitico. 

a -Et fA^ÌHs efl in pace locns ejus, & hahita- 
tie e)Hs in Sion. 

^ Ha fatto conofeere a tutte le genti, che Sa- 
lem , che nell’ Idioma Ebreo lignifica città di 
pace, c il luogo eletto da lui per fare in elfo la 
lìia Ipcciale dimora , e ha dimoftrato, che di- 
mora principalmente nel monte di Sion , avendo 
prelérvato quefto lungo unicamente immune 
dalla violenza de’noftri nemici. 

3 Ihi confregit potentias arcuun % , fentum ,^/4- 
dinm , & ìtdUtm . 

j Imperocché ivi infranlé la forza degli ar- 
chi , in modo, che non avelTero forza per dan- 
neggiarci . Ivi fracafsò i dardi degl’ inimici , che 
Ibuolcforzedi efiì archi, lo feudo parimente, 
la fpada , e in una fola parola tutta la guerra. 

4 Illuminans tu mirabiliter a montihut aternis , 
tHrbatifnnt omnes inftpìcntes corde . 

4 Trovandoci noi in una folta caligine di 
meftizia , e ' circondati da una nube tetra di 
dilperazione , voi dagli altiifimi monti del cie- 
lo, i quali fin da principio ftabili mai &m- 
pre fi coHlcrvarono , ci rienpiefte mirabilmen- 
te delia luce voftra , rsilcprandoci collo iplcn- 
dore dell’ajuto , c del'a affiftenza voftxa , c 
lìccome con elio rallegrafte noi , così, all’ oppo- 
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fio con clTo> tutti i detti noftri némìcidicuò» 
remclenfij e veramente diiènnati> iì fono tur- 
bati affai j quando una cofa tale hanno vedu- 
ta , coniìderando 1* impenfata. ajuco mandato 
da Dio a favor noftro « e il. totale efterminio 
della lor gente^ Si poffono veramente chiamar 
iciocchi > mentre iì perfuadevano di poter far 
fronte a voi> e reflìftenza. i 

5 DtrmkrttTtt fomnttm fhum , & nihìl inve~ 
neruntomnes viri divitìarum in minibus fuis. ■ 

5 Dormirono il fbnno delia morte, e illan- 
guidirono come uno, che aflfalito,'e oppreffo 
dal Ibnno iì trova affatto privo di fòrze -, e 
quelli uomini , i quali confidavano nella ro- 
bullezza loro , e nelle foftanze , non trovaro-. 
no cofa alcuna nelle mani loro , per difender- 
li, e per falvariì. 

6 Ab increpMtonetHétiDeMs Jacob» dormita^ 

vtrunt , qui ajccnderunt equos. " . j 

6 Non già è proceduto dalia natura , o dal-, 
le noflre forze, ma dalla voftra increpazione 

c dai lòlo onnipotente comando della voftra 
giuftizia, che moriffero coloro , i quali con- 
fidavano ne’ cavalli loro , e ne’ cocchi , da’ qua- 
li folevano efler portati. 

y Tu tertibilis es , & quis f-e0*t tibi ? car 
fune ira tua. 

7 Voi liete molto terribile „ e meritate di 
effere da tutti temuto » perche non vi è al- 
cuno benché potente , benché, fornito d' un 
grande efcrcito , che poffa farvi rcftìftenza 

quan- 
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filando è irritato il voftro fdcgno.' 

• 8 De ef/o aueUtum feci^i 'ytdieùm y terrétre- 
muit y & ijuievit, . 

^ 8 Dal ciclo facefte per noi retto giudizio , 
e lo £accfteudirea tutte le genti > quando pub> 
blicamence combattere per noi contro i tiran- 
ni. Gli abitatori -della terra tremarono > eftet- 
tcro quieti > poiché non vi fu tra elfì chi ardi- 
to folle , o chit potelTe aprir bocca contro di 
noi.i o fare un minimo movimento. 

. 5 > Cim exargent in judìeium Deus^ tit fahos 
féeeret etmtex munfuetos terre . 

' ^ Quando Iddio dopo una lunga diilimula- 
zione fi moftrò pronto a fare il Giudizio contro 
i malvagi» per liberare dalla tirannide gli Uo- 
mini giufti» chevivevano in quella terra. Que- 
fto pienamente voi lo farete nel giorno del Giu- 
dizio Univerfale» quando verrete a liberare i giu- 
fti dalla violenza -degli empi; allora tutti gli 
abitatori della terra faranno opprelli da gran 
timore» e non ardiranno neppure di fiatare 
contro di eflì. 

IO Q^nùtmcogitàtìe hawittit confitehìtHr tìhiy 
& reliquià ccgitetioms diem fefium agent tìbi, 

I o Dalla rimembranza di quella liberazione » 
gli Uomini pii vi loderanno » e dalla memoria la- 
Iciata da quello penfare» e ripenfare a una cosi Ce- 
gnalata vittoria » efdteranpo voi , e vi venereran- 
no pubblicamente. ! maligni perverfi penfieri 
de’noftri nemici cederanno , e ridonderanno 
loi6 mal grado in gloria volita . Imperocché 

avcn- 
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avendo elli ^abilita in cflì pensieri la noftra 
perdizione 3 e rovina 3 ióno corretti a con- 
ieiTarc la voftra potenza » c U vedere 3 che 
dii rimangano defraudati de’ loro difcgni , 
porge motivo a noi > e a tutte le nazioni di 
lodare 'iémpre più il voftro divino nome » c 
le per avventura farà rimalo in altri noftri 
nemici gualche penfìero contro di noi , ve> 
dranno la potenza volita moftrata a favor 
noliro) e li muteranno di lèntimento , e fi 
convertiranno elfi penfieri in lólenne venera- 
zione volita, c in olTequio. 

1 1 f'avcte 3 & rcddite Domino Deo vefiro, 
•mnes 3 in circkitu ejhf ^iffertìs mnnera. 

1 1 Voi dunque Ifracliti , che abitate in- 
torno al Signore Iddio , perchè egli fa di- 
mora particolare tra di voi , e folete ofierir- 
gli prefcnti, e donativi, promettetegli l^a- 
tanee obbtazioni, c quando gliele avcrete pro- 
melTc dategliele fenza indugio. 

IX Terribili & e», tjni aufert fpiritutnprinci’; 
pu/m3 terribili apud re^es terr*. 

IX Promettete, torno a dire , a quel Si-' 
gnore , che. da ognuno efier dee meritamen- 
te temuto . Egli) quando vuole, toglie ogni 
coraggio a’ Principi, c la vita mcdelima , e 
però terribile li rende > c formidabile ezian- 
dio agrifidli Principi della terra. 

D. Nel titola dei Salmo nel tcfto Ebreo , 
non li leggono quelle parole : Canticum dd 
^[sjrios 'i come dunque fono nella vulgata ?\ 

M. 
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. M. ì Settanta 'le hanno aggiunte, péfac'-'' 
cennare 1* argomento del ‘Salmo , che contie- 
ne la-, miracolofa ^ liberazione di ‘ Geref^lima 
dagli Aflìrj ' , t regiftrata nel quarto de’ Regi’ 
al' Capo e in Ifaia>al J 7 . < 

j ^.~in quanti modi era noto Iddio nella 
Giudea*, poiché dice ; Nt/tut in Judith Dent^ 
~ M.ln cinq'ue ; cioè , per la legge fcritta data a 
quel popolo ,e non conceduta' tal grazia , e favo- * 
ze ad altri . Per li Profeti , che frequentemente a- 
vevano rivelazioni da e(To Dio. Perchè il fommo 
Sacerdote veftito di Efod' manto Pontificale dava 
le rifpofte , e fpiegava la volontà di eflb Dio. Per- 
chè gli Ebrei adoravano lui con rito pubblico, c 
con facrificj. Si rendè finalmente noto alla Giu- 
dea per gli effetti della Tua giufiiizia mòfirata a*' 
danni degli Atlìrj, c della mifericordia aprode- 
gli Ebrei . ; < 

- Z>. Che paelè è Salem, di cui avete fpiegato nel- 
la Parafrafl il verlètto:CiV^i?«/^ in pace kcHi 
tya? 

M. Salem, èGerulàlem. Si legge nelGcnefi 
al Capo 14 . Adelchifedech Rex Salem . Ge- 
rufalem nell’Idioma Ebreo fignifica vifione di' 
pace. 

D. Perchè i cieli lì chiamano monti eterni , 
dicendo ; tìlaminans tn mirabiliter a montihus 
attrnis? 

M Si chiamano monti , perchè fono alti afiai ; 
eterni, perchè Ibno antichi, creati nel bel prin- 
€ipk) del mendo-11 tefto Ebreo, invece di leggere 
• a mon- 
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4 t montthus àtemis , Jcggc 4 montiimi ^■:at taicph' 
cioè pred* , cosi detti j perchè Iddio dal ciclo £ccc, 
.per noftro modo d’ intcnderco preda degli Aflirjy, 
uccidcndoli.come le fqflcr<) caute fiere. I Settanta 
hanno letto invece di pDV tàreph mv tèremo,cioè 
Ante, channodetto: 4 mentibus tuernis . . ; 

Z>. Chi fono quelli uocnini ricchi , che hanno 
■dormito, e non hanno trovata cofa alcuna ih inai- 
no loro : dormìtrunt fommtm fnnm nihU inverna 
ruht omnes viri divitiarum -in métnihusfms y . i 
• M. Sono gli Afiìrj 5 il Tonno loro Tu la morteV 
TucceUa di notte tempo, uccifi da un Angelo tutti 
ihuntratto. ' -, 

Z>. Perchè la morte degli Aflìrj vien defcfittà 
col nome di increpazionc, dicendo; 4!^ /»rrep 4 - 
tionttuA Deus Jucob dormituverunt t^ui afeende- 
runt ecjuos J 

M. Da quello cedo, e da quelli, chelèguono 
deducono i Santi Padri, che l’Angelo, il quale uc- 
ci Te gii Affirjjfece lentire all’ cTercitodi Sanachc- 
rib un tuono terribile , Tpaventofo , con cui rim- 
proverò le bellcmmic degli Aflìrj fuddetti, c le 
parole contamelioTe,che profierivano contro Dio 
cacciandolo d’impotente. 

D. Dove legge la nodra vulgata *, quoniam 
cogitatio hominis confitebitur tibi , ^ reliquia 
cogitutionis diem fefium agent tibi y trovo nel tedo 
Ebreo ; quoniam ira hominis confitebitur tibi , re- 
fitduum irarum cingis. Come li accordano que- 
de verdoni ì 

M. Il Tenfo della vulgata » già fi è Ipiegaco nel- 

4 
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la Parafrafi . 11 concetto del tefto Ebreo è: gli uò> 
-mini quantunque feroci , e crudeli, conviene, che 
.vi confelfino , e chcconolcano la voftra potenza . 
Refiàmmirarum cingis y cioè voi di tal maniera 
rintuzzate un uomo sdegnato , che non può pro- 
rompere negli atti del fuo furore, e del fuo sde- 
gno. Cosi fuccelTe agir Adìrj, i quali cederono al- 
la difpolìzioncdi Dio , e non poterono fare imma^ 
ginabile reffìftenza . 1 Settanta hanno letto come 
Ila fcritJCo nella vulgata, perla fimilitudine del-« 
le parole neiricfìoni a Ebree: poiché 3'* in tacghòr 
figniiìca €inges tachòg/^«M»i^ere . Il ri- 
manente del Salmo è baftantemence Ipìcgatq nel- 
la Paralrafi . 
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Salmo LIX. lìeus rtpuli/H, pagT .^8 

Salmo LX. Exéutdi J)cms deprecationtm meta» 

pag, 8i 

Salmo LXI. Nonne Dto. pag. %6 

Salmo LXII. Deus Deus $nats, pag. sS 

Salmo LXlll. ExauiU Deus trMìtntm mcmn 

cnm deprecor. pag. 104 

Salmo LXiy. Te d9C9t hymntts. pag. 110 

Salmo LXV. Jukilstt Deotmnistcrrs. pag. 1 14 
Salmo LXYi. DsMsmfntMJtr, pag. rjt 
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Salmo LXVII. Exurgtu Deus. pag. 13^ 
Salmo IJ^Ìlli Suhwiimefàc Deus. 

Salmo LXIX. '<> Deus in udjusori^ sneu/n in- 
-teusle. ^ ~ “pag.->S^ 

Salmo LXX. In te Domine [pernii non confun- 
\ dar.. , ' ... pag^.^i^ 

Salmo LXXl. Deus ytdieium tuum regi tù . 

pag.- • '• ... "*20^ 

Salmo LXXIl. ^Mm bonus Ifrael . pag. zi6 
Salmo LXXIII..^; ^uid Desu. J ■ pag. 241 
-Salmo LXXIV. Confitebìmur tibi, pag. 
Salmo LXXy« NotusinJudM^ ■.< pag. i6f 
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